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Presidenza del Presidente MERZA GO RA

PR E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 11).

SI dIa lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana del 3 ottobre.

R U S SO, SegrezarlO, dà let/ura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovl
osservazlO111, Il processo verbale si mtende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Berlingien per giorlll 1.

Non essendovi osservaZlOlll, questo con~
gedo si intende concesso.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES T D E N T E. Comunico che j]

PresIdente della Camera del deputa li ha tra~
smesso il seguente disegno di legge: ({ Stato
di previsione della spesa del Ministero della
111a~'ina mercantile per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1961 al 30 giugno 1962}) (1705).

Questo disegno dI legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di deferimento di disegno di
legge aHa deliberazione di Commissione
permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
lendomi della facoltà conferitami dal Regola~
mento, ho deferito il seguente disegno dl
legge alla deliberazione:

della 3" Commissione permanente (Af~
fari esteri):

«Adeguamento dei ruoli organici del Mi~
nistero degli affari esteri}) (1702), previ pa.

l'eri della l a e della sa CommIssione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
all'esame di Commissione permanente

P RES I D E N T E. ComUlllCO che, va~
lcndoml della facoltà confentami dal Regola~
mento, ho defento Il seguente disegno dI
legge all'esame:

della 7a Commissione permanente (La~
vori pubbliCi, trasportI, poste e telecomuni~
cazioni e marina mercantile):

{{ Stato di previsione della spesa del Mini-
~tero della marina mercantile per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1961 al 30 giugno
1962}} (1705), previa parere della 50 Com-
missione.

Seguito della discussione del disegno di
legge: {( Stato di previsione della spesa
del Ministero dell'interno per l'esercizio
finanziario dalla luglio 1961 al 30 giugno
1962)} (1613) (Approvato dalla Camera

del deputati).

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero dell'interno per l'esercizio fi~
nanziario dallo luglio 1961 al 30 giugno
1962 }}, già approvato dalla Camera dei de-
putati.

E iscritto a parlare il senatore Busoni.
Ne ha facoltà.

BUS O N I. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, avvertiv<l
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in seduta di Commissione il senatore Pagni,
relatore di maggioranza, e ripete nelle prime
righe di preambolo della sua relazionè
scritta, che nello stendere la relazione ste5~
sa il suo proposito è stato quello di seguire
la prassi consueta.

Secondo la praSSi consueta, dunque, la re~
lazlOne; secondo lo schema consueto il bi~
lancio, che risulta vergato sulla falsariga dei
precedenti. Tutto immutabile III un mon~
do che tende a rinnovarsi ad ogni istante.
Ed in queste condizioni, finchè non sia su~
perato il punto morto, può forse mutare il
nostro atteggiamento di opposizione? Pos~
sono mutare le nostre critiche, quando, -in
contrapposto alle necessità e all'ansia di
nuovo che agitano il corpo sociale, sta l'im~
mobilismo dell'azione del Governo, che non
sembra rendersi conto, al pari di statua ina~
nimata, di una realtà vitale che reclama ben
altre cure che quelle di un'ordinaria amnll~
nistrazione condotta con criteri di fossili
coriacei? Anche le cifre degli stanziamenti,
in conseguenza, restano ancora costantemel1~
te le stesse. Le variazioni non sono che
percentuali, per cm la spesa segue pedisse~
quamente i corrispondenti livelli dell'entra~
ta. Si ha da sottolineare ancora una volta
di piÙ un leggero aumento della spesa per
la Pubblica Sicurezza superiore a quella
per l'assistenza pubblica e, semmai, un per~
centualmente sensibile, anche se relativo, au~
mento delle spese per i van settori del cul~
to: e infatti si passa da 97 miliolll a 165 mi~
lioni per gli affari di culto (interruzione del
senatore Tartufoli), mentre di 600 milioni
aumenta la spesa per il fondo per il culto;
altri 15 milioni quella per il « Fondo di be~
neficenza e di religione per la città di Ro~
ma » che ha praticamente la stessa destina~
zione; e di 93 milioni la spesa per i patrimoni
riuniti ex economali.

T A R TU F O L I . Quanti miliardi sono?

BUS O N I. Non solamente, ma il rela-
tore diligentemente preavvisa che nel bilan~
cia la dotazione del capitolo 30 della parte
passiva dell'amministrazione del fondo per
il culto, supplemento di congrua ai parroci,
eccetera, presenta una deficienza di circa

400 milioni, per la quale, egli dice, la RaglO~
neria generale dello Stato dovrà provvedere
all'impinguamento relativo in sede eh varia~
zione di bilancio. Dal che si deduce che, oltre
a dover pagare anche con sacrifici finanzia n
la superclericaLizzazione progressiva, non è
ancora approvato Il bilancIO che già Si al1~
nunciano appendici di nuove spese di questo
genere, per cui si avrà da parte della mag~
gioranza l'approvazione di un bilanclO che
non è ancora quello reale. Nè si comprende
per quale ragione il relatore ricorra all' es~a-
motage di addossare il compito alla Ragio~
neria generale dello Stato anzichè al Go.
verno, poichè . . .

P A G N I, relatore. Si tratta di spese ob.
bligatorie!

BUS O N I. Qui l'aspettavo, senatore
Pagni! Poichè, stavo per dire, anche se Si
tratta di spese obbligatorie, era il Governo
che aveva il dovere di provvedere anche
per gli obblighi derivanti da disegni di legge
in corso di approvazione, come comunemel1-
te avviene.

E a proposito della clericalizzazione, il
relatore vuoI mettere le mam avanti, toc~
cando ancora il bruciante tasto dei rappor~
ti fra lo Stato e la Chiesa, per dirci che non
vi sono stati mai interventi diretti ~ e già la

specificazione è sintomatica ~ della Chiesa

verso lo Stato, che potessero comunque ~ e

qui l'avverbio è talmente sign~ficativo da
togliere ogni valore all'affermazione ~ es~

sere giudicati contrari ai precetti del Con~
cordata e della Costituzione.

Ammette, tuttavia, che vi siano stati « ri~
chiami e ammonimenti ai cattolici », anche
per quello che riguarda « determinate solu-
zioni poMtiche i}. Ciò che non poteva decen~
temente essere negato se soltanto si ponga
mente alle dichiarazioni dell'episcopato emi-
Liana del gennaio di quest'anno, a quelle
deU'episcopato siciliano e toscano dell'apr'ue
e alla nota lettera del cardinale Siri, ,diretta
al segretario generale della Democrazia Cri-
stiana, con la quale lo si invitava a l'iflettere
sulle sue I1esponsabilità e sulle conseguenze
di un orientamento attribuitogli; lettera che,
secondo l'organo di uno dei partiti compo~
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nentI la maggIOranza convergente, rappre~
senta « la più slfacciata e partIgIana 111ge~
renza che sii sia avuta 111 qumdlcI anni dI
vita polItica lIbera da parte della Chiesa ».

E l'ammissione del relatore significa gIà
molto, perchè bastava tacere, tnncerandosi
dietro la fa sulla affermazione precedente. Ma
nel parlare, ammettendolo, a nOI sembra che
Cl sia anche già tutta la protervia clericale,
perchè, senza esitazione nè discussione, si ri~
conosce ed anzi si esalta il diritto della
Chiesa dI intervenire, con Il solito argomen~
lo dei valon essenziah dI cui la Chiesa è su~
prema custode. Richiami e ammonimentI ai
cattolicI anche a riguardo dI determinate so-
luzIOni pohtJche, dunque. E cattolicI prak
cantI e osservanti sono tutti l membn del
Governo. E c'è da tornare a domandarsI con
quale libertà possano attuarsi determinate
soluzIOni politiche se su di esse esiste per
l cattolIci l'ipoteca della Chiesa e la conse~
guente necessità del suo placet.

Di fronte a un sistematIco tentativo vol~
to a stabilire Il controllo e !'intervento da
parte delle gerarchIe ecclesiastIche ~uglI 111-
dJrizzi, sugli orgam e sul funzionamento de~
glI Istituti costituzionali, non si può, da par~
te nostra, non prendere posizione, protestan~
do e respingendo tale tentativo come- viola~
Lione continuata del Concordato e della Co~
stituzione.

Ma da ciò ntorna, inevitabIle, anche Il pIÙ
che legiU,Imo dubbio se un cattolico che,
in quanto tale, deve obbedienza alla Chiesa,
possa, come cittadino e più ancora come go~
vernante, avere l'autonoma libertà di com~
portarsi e di agire nel campo civile, sociale
e politico avendo pieno il senso dello Stato
che è, o dovrebbe essere, una cosa diversa
e distinta dalla Chiesa.

E c'è da domandarsI, anche, intanto, se il
mettere le mani avanti del nostro relatore
dI maggIOranza non abbIa voluto essere per
lUI pagare graziosamente Il suo tributo dI
cattolico alla ChIesa trattando di politIca.

Molte volte le sottigliezze cercano di vela~
re le ipocrisie o quanto meno le restrizioni
mentali.

Ma si potrà forse parlare semplicemente
di ipocrisie e restrizioni mentali a proposito
di quanto il relatore dice in merito al man-

cato assolvimento costituzionale che è il nn~
novamento del sIstema ammimstratlvo che
avrebbe dovuto aver luogo con la creazione
dell' ente regione?

QUI veniamo ad essere addIrittura nel
grottesco. DI nessun inadempimento si può
parlare ~ proclama ]j relatore: il Gover~
no ha fatto Il suo dovere. E vuole mtendere
che l'abbia fatto anche la maggioranza par~
lamentare e più precisamente la Democra-
zia Cristiana. E noi siamo costretti a ri~
leggere il primo comma dell'ottava delle di~
SposlzlOni transJtone c fìnali della Costitu~
zione c a stroplcciarci gli oCelll. Però non
temete ~ avverte m sostan70. Il relatore,

anche se il Governo prepara una nuova leg-
ge comunale e provinciale che non tiene
conto dell'ordinamento regionale non realiz~
zato, ciò non esclude Il proposito dI arri~
vare a realizzarlo, evitando quegli mdugi
che non SIano strettamente legati alle caule-
le e previdenze necessarie. E ci fa venire in
mente quel capo famiglia che, per la caute-
la e la previdenza dI risparmiare, fece mo-
rire di stenti i familiari.

« Numerosi e gravI ~ afferma testual-

mente il relatore ~ sono, anche sul piano
internazionale per la presenza della mino~
ranza slovena, i danm derivanti dalla man~
cata istItuzione della Regione Fnuli~V ene~
ziq Giulia; però bisogna andarci piano con

!'istituzione delle regioni; il principio della
gradualità è necessario in materia tanto de~
licata )}.

Queste sono le sue affermazIOni e noi, do~
po quattordici anm dalla Costituzione, tor~
mamo a rileggere l'ottava disposizione tran-
sitoria e a stropicciarci gli occhi, doman-
dandocI se VI sia propno scritto che « le ele~
zioni dei ConsiglI regionali sono indette en~
tro un anno dall'entrata in vigore della Co~
stituzione », oppure non VI sia scntto: « Per
le elezioni dei Consigli regionali si proce~
derà con una gradualità che dovrà consen~
lIre di non eleggerli mai }}.

Ma il grottesco del grottesco è avvenuto
m Commissione. Quando io ho domandato
al senatore Tupini se potevamo almeno ri-
tener valida la relazione della Commissione
di studio nominata dal Governo, e di cui
egli è Presidente, per l'istituzione dell'ente
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regIOne, pubblicata da organi di stampa di
partiti convergenti, il senatore Tupini ha ri~
sposto che la relazione definitiva, che do~
\leva tener conto anche delle osservazioni
avanzate da alcuni commissari, non aveva
ancora avuto modo di consegnarla al Presi~
dente del Consiglio. Il nostro relatore, che,
come altri ha già accennato, nella bozza di
relazione al bilancio rimessaci aveva fatto
stampare che la relazione finale della Com~
missione per le regioni era già stata conse~
gnata e si attendeva che il Governo la por~
tasse a conoscenza del Parlamento con le suc
decIsioni e proposte, dovette precipitarsi in
tipografia a far correggere che ({ si auspi~
cava" che la relazione potesse essere al
piÙ presto consegnata, eccetera.

Campa cavallo che l'erba cresce! Ma l'er~
ba delle regioni intanto la mangia Malagodi
insieme ai conservatori della Democrazia
Cristiana, e le regioni non si fanno, anche
se a parole, che regolar.mente sono contrad~
dette dai fatti, i democratici cristiani con~
tinuano a dire che si faranno, sia pure con
una gradualità che non muove mai neppure
un passo.

E questo significa continuare a mettersi
sotto i piedi la Costituzione, dalla quale po~
trebbero ormai anche essere stralciati una
ventina di articoli inutili, almeno quelli dal
114 al 133. ed anche di più, perchè tutti
sappiamo che quegli articoli non hanno va~
lore soltanto per loro stessi, ma soprattutto
per un nuovo ordinamento amministrativo
dello Stato. Per cui sarebbe stato necessa~
lio. sÌ, riformare completamente la legge
comunale e provinciale e quella per la fì~
nanza locale, ma in relazione ai principi e
al significato dell'ordinamento nuovo.

Proprio perchè, se non addirittura seppel~
lito, forse per un riguardo formale alla Co~
stituzione, è stato posto in letargo l'ordina~
mento regionale, si continua a parlare di ri~
forma di quelle due leggi e ci si danno delle
anticipazioni nella relazione Pagni, come al~
tre anticipazioni, in varie forme, ci sono sta~
te date nel passato di altri progetti, che poi
sono svaniti nel nulla. Siamo anche noi ben
consapevoli, e da molto tempo lo abbiamo
affermato, che senza un minimo di autosuf~
ficienza finanziaria non può esistere auto~

nomia degli entI locali; siamo anche nOI ben
consapevoli, e da molto tempo lo abbIamo
reclamato, che oltre allo snellimento delle
procedure è necessaria almeno un'attenua~
zione dell'ingerenza governativa nella vita
degli enti locali. Ma quando, come esempio
dI ciò che SI starebbe preparando, Il relatore
di maggiorall1za ci rivela che, m sostituzIOne
del controllo regionale di sola leglttlu1ità che
la Costituz,ione stabIlisce, il controllo verreb~
be lasciato alle GIUnte provmClah ammml~
strative, la composizione delle qualI verreb~
be prevista con parità numerica tra l membn
dettivi e i membri che, non SI sa perchè, dal
relatore si definiscono ,{ dI diritto» ~. co~

sicchè non SI ritornerebbe neppure ad una
maggioranza di sei decimI di membri elel~
tivi, come era in regime liberal~monarchlco
prefascista ~ e non ci dIce pOI, Il relatare
dI maggioranza, corne Invece nleva giusla~
mente il relatore di mmoranza Glanquinto,
che Il progetto tale finta pariteilcita la limi~
ta aHa Giunta in sede amministrativa, men~
tre in sede giurisdizionale conserva la mag~
g;ioranza dei componentI non elettlvl, e che
pure la pariteticità è in ogni caso soltanto
apparente, perchè a parità di VotI dovrebbe
prevalere quello del Prefetto, possiamo dl~
lora ben farci un'idea dI quale minestra SIa
stata messa a bollIre nella pentola scelbiana.

La relazione dI minoranza SI diffonde su
ciò, e ne ha fatto cenno ien anche il col~
lega e compagno senatore Masclale. Ma, poi~
chè quella minestra ~ ancora sul fuoco, me
ne occuperò se e quando Cl sarà servita iT}
tavola.

C'è però un' altra legge che, anche senza
l'ordinamento regionale, aveva ed ha biso~
gno dI essere rinnovata: la legge dI puh~
blica sicurezza. Anche il relatore, con tutto
Il suo garbo personale, oltre che con Il gar~
bo abitudmario dei democratici cristiani, l
quali non dIcono mai « niet » ma poi fanno
quel che vogliono, dichIara di non eSItare
a riconoscere che da tempo si sente l'esigen~
za di una nuova legge in materia, piÙ ade~
rente all'ordinamento democratico dello Sta~
to e alle moderne necessità che condiziona~
no i rapportI tra i poteri pubblici e i cit~
tadini. Ma, fatta tale affermazione, il rela~
tore, forse per ossequio « aUi superiori ", co~
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mincia a dimenare la coda e a prendere il
largo. E, al riguardo di quella che è la piLL
grande bruttura antidemocratlca dell'attua~
le legge di pubblica sicurezza, a proposito
dell'articolo 2, ricorda la decisIOne della Cor~
te costItuzIOnale, pubblicata il 2 luglio 1950,
la quale stabilIsce che tale artIcolo non è
In contrasto con le norme della Costitu~
ZIOne nè sovverte l'ordinamento dei pubblici
poteri con menomazione della sfera di at~
tribuzioni del Legislativo e della lIbertà dei
cIttadini. Ma non aggiunge Il relatore che
già In quella sentenza la Corte coStituZIO~
naIe aveva ritenuto che i paten del Prefet~
to, in matena di ordine pubblico e di sicu~
rezza pubblica, andassero limitatI nel tem~
po ed al caSI di urgenza e di necessità, e che
i provvedimenti relativi dovessero essere ade
guatamente motivatI e rispondenti ai prin~
cipi dell'ordinamento gIUridico, nel pieno ri~
spetto dei diritti e delle posizioni costitu~
zionalmente garantite. E che la Corte costi~
tuzIOnale concludeva con l'auspicare che,
nell'opera di revisione in corso presso gli
organi legIslativi, il testo dell'articolo 2 tro~
vasse una formulazione capace di evitare,
nella massima mIsura possIbIle, ogni intcr~
pretazione contraria allo spirito della Co~
stituzione.

Accenna tuttavIa il relatore anche ad al-
tri gIUdizI successivamente emessi dalla Cor~
te costituzionale, PIÙ volte investita della
questione; e dopo aver ricordato il parere
espresso In proposito, nella relazione al bi~
lancIO dello scorso anno, dal relatore sena~
tare Picardi e quello opposto allora espres~
so dal relatore di minoranza senatore Gian~
quinto, finisc~ per riconoscere, uniforman~
dosi al generico giudizio della Corte costi~
tuzionale, che indubbiamente la formulazio~
ne dell'articolo 2 del testo unico di pubbli-
ca sicurezza dovrà essere riveduta nel senso
che in esso si deve fare esplicito riferiment0
alla salvaguardia dei diritti garantiti dalla
Costituzione.

Ma, a parte la questione di sapere e di
vedere in qual modo tale riferimento possa
essere efficacemente fati,o, o se non sia piÙ
opportuno (come noi abbiamo richiesto da
molto tempo) abrogare l'articolo 2 che, se~
condo la stessa Corte costituzionale, non po~

ne a riparo da applicazioni e Interpretazio~
ni contrarie allo spirito della Costituzione,
si deve ancora osservare che l'articolo 2 con~
tinua ad essere applicato in modo da co~
stringere la Magistratura a tornare periodi~
camente a Investire la Corte costituzionale
del giudizio sulla sua legittimità, o sulla le~
gittimità, almeno, della sua applicazione.

E se anche, come ha ritenuto la Corte co~
stituzionale, la norma del vIgente articolo 2
intrinsecamente può non contrastare con i
principi costItuzionali (cosa che sinceramen~
te a noi non sembra), di fatto questo arti~
colo 2 è una continua causa di abusi e dI
prevaricaziom, a motivo dI quello che, in
cornspondenza con la polItica governativa,
è lo spirito col quale agiscono i Prefetti,
servendosi di tale articolo, CIOè spirito con~
trario al princIpi della Costituzione. COSIC~
chè propno con la sua ultIma sentenza in
merito (quella del 27 maggio scorso) la Cor~
te costituzionale ha dovuto riconoscere che
l'articolo 2 della legge di pubblica sicurezza
contInua ad essere applicato in modo tale
da violare i diritti dei cittadini menomando~
ne la tutela giunsdizIOnale, e ne ha dichia~
rata l'Illegittimità nei limiti in cui esso at~
tribuisce ai Prefetti Il potere dI emettere or~
dinanze senza Il rispetto dei principi del-
l'ordInamento giuridico.

Ebbene, si deve osservare che, dal luglio
1956, data della pnma sentenza della Corle
costituzIOnale, l'unica IniziatIva, neppure
giunta a conclusione, che in merito è ve.
nuta dal Governo, è stata quella di propor~
re, e non senza causa ~ come credo che chia~
rirà pOI meglio Il rmo collega e compagno,
senatore PicchiottI ~ dI proporre, dopo due
anni e mezzo, nel dicembre del 1958, con il
disegno di legge Tambroni giacente alla Ca~
mera, le innocue aggiunte, al testo incrimi~
nato dell'articolo 2, delJa motivazione, della
pubblicazione e dell'osservanza del principi
generali dell'ordInamento giuridico, prescri~
vendo inoltre che il Prefetto ha facoltà di
usare dei SUOI poteri limitatamente al pe~
riodo di sussistenza delle esigenze di ur~
genza e di necessità, ma lasciando al Pre~
fetta l'arbitrio assoluto di giudicare quando
sorge e quando cessa lo stato di necessità,
e rendendo così inutile l'obbligo della mo~
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tivazione e dell'osservanza dei principi gene~
rali dell'ordinamento giuridico, obbligo che
può valere solo nel caso che sia consentito
Il controllo del giudice ordinario.

E quando si propongono modifiche alla
legge di pubblica sicurezza come quelle che
finora sono state proposte dai vari Gover~
ni democristiani succedutisi, come quelle al~
le quali ho ora accennato, e pure non discus~
se e tanto meno quindi attuate, ovvero ap~
provate, come le nuove disposizioni sul ff)~

glio di via, l'ammonizione, il confino, la dif~
fusione e l'affissione di manifesti, si giunge
all'assurdo di doversi domandare se allo
stato dei fatti non sia magari anche prefe~
ribile che resti in vita il testo unico attuale,
smantellato in alcune parti importanti da
sentenze della Corte costituzionale, anzichè
subire nuove leggi che rimettono sostanzial~
mente in vigore disposizioni fasciste, già
abrogate dalla Costituzione, con una copia
più o meno contraffatta delle disposizioni fa~
sciste stesse.

In base alla sottile distinzione elaborata
dai giuristi tra diritto ed esercizio del di~
ritto, può essere proclamato solennemente
un diritto, ma possono essere stabiliti tali
limiti al suo esercizio da giungere, di fatto,
a negare il diritto teoricamente riconosciu~
to e solennemente proclamato. Ma così non
si raggiunge certo il risultato di creare una
legislazione democratICa e costituzionale! E
di questo, a nostro giudizio, hanno indub~
biamente colpa i Governi e la maggioranza
democristiana.

Alla Camera dei deputati, in contrappo~
sizione al disegno di legge governativo, e
già prima della presentazione di esso, era

stato presentato un disegno di legge da parte
dei deputati socialisti che era la copia di
altro presentato fin dal 24 novembre 1953
e mai giunto alla discussione, riguardante
l'adeguamento della legge di puhblica sicu~
rezza alle norme della Costituzione. È stato
presentato poi un altro disegno di legge da
parte di deputati comunisti.

Tali disegni di legge, sostanzialmente, pro~
pongono la sostituzione di oltre 70 articoli
della legge in vigore e la modifica di altri
35 articoli.

Ma non è, di per sè sola, la pur signifi~
cativa rilevanza di tali proposte a far risal~
tare l'esigenza di affrontare in pieno il pro~
blema della riforma della legge di pubbli~
ca sicurezza, quanto il riconoscimento una~
nime che sempre, almeno a parole, viene da
ogm parte, compresa quella democristiana,
(e anche il relatore di maggioranza, oggi,
ha riconosciuto tale esigenza) in quanto ri~
spandente ad una logica e naturale realtà.

Ma se il Parlamento non giunge ad affron~
tare e risolvere il problema, il motivo deve
ben esserci. E quando ancora una volta SI
rilevi che il Parlamento affronta e porta a
compimento solo la discussione di quei rprov~
vedimenti che vuole la maggioranza, di cui
il Governo è l'espressione, ecco che, al di
sopra delle parole, nei fatti, la responsabi~
],ltà è subito individuata. La verità è che la
Costituzione, dalla maggioranza e dal Go"
verno democristiano, è sempre esaltata a pa~
role ma non attuata nella lettera e tanto
meno nel suo spirito innovatore, perchè non
conviene allo spirito sostanzialmente con~
servatore della Democrazia Cristiana. La Co~
stituzione è ancora e sempre, per la Demo~
crazia Cristiana, secondo la vecchia defini~
zione dell'attuale Ministro dell'interno, « la
trappola » che si deve cercare di evitare per
mantenere una situazione che le consenta,
manovrando i Prefetti, manovrando la poli~
zia, manovrando la burocrazia, manovrando
tutte le leve del potere mantenuto ,j,] più

possibile accentratore e autoritario, di con~
trollare e dominare a suo benerplaoito.

Ecco perchè non si attua l'ente regione;
ecco perchè non si consente l'autonomia po~
litica e finanziaria degli enti locali; ecco per~
chè la Democràzia Cristiana vuole conserva-
re, e magari potenziare nelle loro facoltà,
quali ,proconsoli governativi, i Prefetti che
non sono più neppure menzionati nella Co~
stituzione, la quale non a caso ignora l'istitu~
to napoleonico delle prefetture, in quanto la
Commissione dei 75 ebbe ad affermare: « Re~
sti ben chiaro che noi sempre abbiamo la~
varato nel senso che l'istituto prefettizio
scompaia e che non vi sarà più ».

Ecco perchè alla Democrazia Cristiana ser~
ve mantenere il più possibile integra la leg~
ge fascista di pubblica sicurezza, cercando
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magari dI accrescere i poteri della polizia
e servendosi di essa, sotto la copertura del
proclamato interclassismo, a scopi di domi~
nio di classe, a scopi dI conservazione po~
litica.

AbbianlO in ItalIa la polIzia più numerosa
di tutti gli Stati cIvili e la pIÙ annata. Di
tali Stati nessuno adopera la polizia nell~
forme e nei modi con cui viene adoperata
in Italia, ed anche per questo non c'è po~
lizia meno amata dai cittadilll di quella
italiana.

L'alta inCidenza nel bIlancio del Ministero
dell'interno della spesa per il mantenimento
della Polizia, il 47,80 per cento, 93 miliardi
e mezzo in cifra assoluta, è pienamente giu~
stificata dall'Importanza dei serviZI che essa
rende alla nazione, dice il relatore. Magari,
malgrado l'ammessa alta incidenza, fosse
soltanto questa la spesa! In verità, onorevo~
li colleghi, per poter ricercare la cifra com~
plesslva bisogna compulsare i bilancI di al-
meno cinque Ministeri, giacchè noi abbia~
ma anche il privilegio di affidare la tutela
delle nos tre leggi a ben cinque polizie che
fanno capo a cinque differenti branche del-
la nostra Amministrazione. Accanto ai 93 mi~
liardi e mezzo del bilancio dell'Interno per
la Pubblica sicurezza, ci sono i 71 miliardi
e mezzo del Milllstero della difesa per 1'Ar~
ma del carabinieri, considerata Arma del~
l'Esercito, anche se poi ci sono le Inaggiori
spese che ancora gravano per essa sul bilan~
oio dell'Interno in quanto m esso si cQ!nsidera
quello del Carabinieri come un Corpo di
polizIa e quindi si addossano a questo bilan~
cia vari oneri per indennità varie di ardi.
ne pubblico, dI vestiario, di alloggio, spese
dI trasporto, di ufficio, di casermaggio, ecce~
tera. E poichè ai Carabinieri è affidata la
traduzione dei detenuti in carcere, la spesa
nentrerà in parte anche nei 7 miliardi e
225 milioni stanziati nel bIlancio del Mini~
stero di grazia e giustizia alla voce « Traspor-
to dei detenuti e degli internati negli istituti
dI prevenzIOne e di pena )'. Tutto questo sen~
za contare le spese e il tempo che se ne vall~
no, in questo guazzabuglio di complicazioni

contabili, In carteggi, lettere, elenchi, mo-
duli, solleciti, girate per competenza, a cura

di centinaIa dI migliaia di persone impiglIa-
te in questa dispendiosa organizzazione.

Ci sono poi i 39 miliardi 623 Illllioni
640.000 lire del Ministero delle finanze per
la GuardIa di finanza che è anch'essa un'Al'''
ma. E VI è il corpo degli Agenti di custodia
degli stabilimenti di custodia e di pena che
è pur consIderato corpo di polizia e fa parte,
pure agli effetti della tutela penale, delle For-
ze Armate dello Stato. Il Ministero dell'agri~
coltura e delle foreste ha anch'esso la sua
polizia, cioè il Corpo forestale, iscritto in
bilancio per la spesa di oltre 6 miliardI.

Qualcuno ha calcolato la spesa globale de!-
lo Stato in oltre 225 miliardi; il che signi~
fica circa 5 mila lire per ognuno dei 50 mi~
lioni di cittadini italiani che, aggiunti alle
circa 15 mila lire pro capite per la Difesa,
porta a circa 20 mila lire annue a testa, uo~
mini e donne, grandi e piccini, la spesa per
difenderci dal nemici di fuori e dai ma]fa1:..
tori di dentro.

Ma non è ancora tutto, perchè esistono
ancora altre due polizie che non dipendow)
dallo Stato ma dagli enti locali, le guardie
delle Provincie e dei Comuni: 92 Provmcie
e 8.035 CQ!mum, da quelli rurali che hanno
al loro servizio qualche guardia campestre,
ai grossi Comuni cOIn le loro polIzie urba-
ne che sono veri e propri corpi militari ar~
mati, motorizzati, inquadrati, attrezzatissimi.

Con tante spese per tante imponenti forze
di paEzia dovremmo sentirci bene protetti. È
ll1vece ci troviamo costretti a domandarci:
chi ci !proteggeràdalla Polizia? Perchè, ono~
revoli colleghi, non servono certo perI ]a..
druncoli o i truffa tori le camionette radio~
comandate, i mitra, i manganelli ribattcz..
zatI sfollagente, le bombe lacrimogene e fu
mogene e le altre, gli idranti, le autoblinde,
i caroselli furiosi e ciechi, ma servono a
presentare la grinta feroce dello Stato quan..
do i cittad~ni si ricordano di essere cittadilll
e non sudditi.

Forse mai come in quest'anno abbiamo
avuto tanti interventi della polizia in occa~
sione di scioperi e di manifestazioni pub~
bliche. E probabilmente non è senza signi~
ficato che in quest'anno abbiamo avuto rH
nuovo sulla poltrona di Ministro dell'inter~
no l'onorevole Scelba. Quando noi sociali~
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sti, in occasione della formazione dell'at~
tuale Governo, pur astenendoci dal voto per
facilitare la costituzione di un Governo di
transizione che si impegnasse a restaurare
la legalità democratica compromessa dal pur
democristiano Tambroni, abbiamo tuttavia
dichiarato la nostra insoddisfazione per la
eterogeneità democristiana della composi~
zione del Governo stesso, e abbiamo moti~
vatO questa insoddisfazione esprimendo
apertamente le nostre riserve sui nomi di
alcuni uomini che entravano a far parte del
Governo, in testa all'elenco abbiamo posto
quello dell'onorevole Scelba, ben tenendo
presente più che il suo orientamento poli-
tico tra le correnti del suo partito, l'amara
esp2rienza dei periodi in cui egli era stato

Ministro dell'interno e la sua durezza, Ja
brutalità delle azioni della polizia ai suoi
ordini, l'eccidio di Modena, un insieme per
cui, quale Ministro dell'interno trasformato
in Ministro di palizia, lo avevamo definito
primo poliziotto d'Italia. L'onorevole Fan-
fani nel suo discorso di replica qui al Se-
nato aveva rispasto a queste asservazioni,
avanzate nell'Aula anche dal nostro compa-
gno senatore Mariotti, che da parte nostra,
evidentemente, mancava la fiducia, che egli
dichiarava di avere, nella grande efficacia
della meditazione di uomini e gruppi sugli
eventi del passato.

Ma noi ben ricaI1davamo l'ammonimento
del proverbio popolare per cui il lupo può
perdere soltanto il pelo!

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue BUS O N I ). La realtà dice che
fino dal suo ritorno al Ministero dell'inter-
no, o lei, onarevale Scelba, dIramò dispo-
sizioni particolari, o il fatto stesso del
suo reingresso a tale Ministero fu suf-
ficiente per autorizzare i responsabili del-
la polizia a ripristinare quei metodi di in-
tervento nelle lotte, nelle manifestazioni po-
polari, che si aveva il diritto di ritenere ab~
bandonati per sempre. E subito, in occasione
di scioperi di puro carattere economico, si
tornò a vedere le farze di polizia ripresen-
tarsi come se andassero in battaglia, armate
ed equipaggiate di tutto punto: elmetto, mi-
tra, bombe lacrimagene, sfollagente, e si
videro adoperare cinturoni sfibbiati e ca-
tenelle a mulinello.

Se non avessimo, anche in questa discus-
sione, il tempo misurato, parecchio dovrem-
co occuparne per leggere l'elenco, che in
parte è stato indicato dal deputato Vestri
alla Camera, degli interventi violenti e in~
giustificati campiuti in quest'anno dal.la po-
lizia, particolarmente in occasione di scio-
peri e di manifestazioni di carattere econo~
mica e sindacale; e più lungo sarebbe quel~

lo degli interventi sulle aie delle case dei
mezzadri!

Mi basti sola accennare ad alcuni di tah
interventi, la cui gravità è stata tale da sol-
levare le proteste della stessa C.I.S.L.: le
violenze contro le operaie della Borletti a
Milano, quelle contro gli scioperanti <ad Au~
gusta, quelle contro gH operai dei cantieri
triestini, quene contrO' gli scioperanti di Po-
migliano d'A.rco, quelle contro gli operai del-
la Federsport. di Ancona. E che dire dell'ec-
cidio di Sarnico, per cui da un deputato de-
mocristiano, onorevole Scelba, le è stato do-
mandato, alla Camera dei deputati, se per
lo Stato e per le forze dell' ordine è più sa-
cra la vita umana oppure la proprietà pri-
vata temparaneamente vulnerata dall'occu-
pazione della portineria di una fabbrica, do-
ve le operaie si apprestavano a recitare il
rosario?

Ma lei, onarevole Scelba, ha risposto che
ci sono troppi sdoperi proclamati per cose
futili e per motivi politici ~ come se per

motivi Ipohtici fOSise delitto scioperare! ~

che gli scioperi hanno turbato la vita del
Paese, senza rendersi conto che il turba-
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mento primo viene dalle cause degli sciope~

l'i! Ha risposto che c'erano stati dei poveri
dirigenti d'azienda sequestrati e sottoposti
anche a violenze fisiche e ha dimenticato le
condizioni di tanti lavoratori e il regime di
caserma instaurato contro gli operai nelle
fabbriche! Lei ha risposto, quasi cinicamen~
te, che, poichè il Governo si era posto sulla
strada della moderazione nell'impiego dei
mezzi di repressione, si doveva proprio a tali
direttive se, ne1l'ultimo anno, la sola vittima
da doversi lamentare era stata quella di Sar~
nico!

Una vittima sola, perchè si era usata la
moderazione! Altrimenti, quante ne avrebbe
volute?

La realtà è che continua ancora, ed è peg~
giorato con il suo ritorno al Ministero del~
l'interno, un indirizzo di Governo nocivo e
sbagliato, per cui il diritto costituzionale di
libera manifestazione senza armi è ritenuto
pericolo grave per l'ordine pubblico. Ogni
agitazione, ogni sciopero, ogni legittima ri~
chiesta di operai e di contadini non sono
considerate che come movente di provoca~
zione e aggressione contro le classi padro~
nali e percio da perseguire con rigore!

L'ordine pubblico: parola magica. La tu~
tela deH'ordine pubblico! A proposito di
essa il l'datare di maggioranza, senatore
Pagni, dice che deve essere intesa come ri~
spetto deHe leggi, come garanzia dei dirit~
ti civili e politici dei cittadini, ed anche
come salvaguardia dei beni e della proprie~
tà pubblica e privata. E noi concordiamo.
Dice inoltre che I gravi e dolorosi episodi
che hanno dato luogo a spargimento di
sangue in occasione di agitazioni e di tu~
multi rendono inderogabile l'esigenza che
la sicurezza dei cittadini sia validamente pro~
tetta e che ogni forma dI violenza sia rigo~
rosamente repressa. Benissimo, sottoscrivia~
ma. E siccome la violenza è stata sempre
esercitata a senso unico, siccome i gravi e do~
lorosi episodi ammessi e lamentati dal se~
natore Pagni hanno avuto sempre le loro
vittime da una parte sola, siccome il sangue
versato e i morti sono sempre di una parte
soltanto, quella contro la quale si esercitano
le violenze, quella popolare, ebbene, si co~
minci a cambiar sistema.

La forza pubblica fino ad oggi, a nostro
giudizio, è stata mal guidata, male orientata,
educata a giudicare la lotta sindacale ed
ogni episodio di essa come sommossa
o addirittura rivoluzione. E talvolta proprio
il suo intervento armato, specialmente in oc~
casione di scioperi che, come fu già ricor-
dato all'attuale Ministro dell'interno a più
riprese, sono fatti più fisiologici che patolo~
gici e turbativi dell'ordine pubblico, costitui.
sce obiettivamente un motivo di turbamento
dell'ordine pubblico.

Scioperi ed agitazioni avvengono in ogni
Nazione, ma violenze ed eccidi come in Ita~
lia non si verificano altrove. Dal 1948 ad
oggi 66 morti, 315 feriti.

Voce dal centro. Cosa avviene in Russia?

BUS O N I. Quando noi facciamo delle
osservazioni che riguardano il nostro Paese,
che vi bruciano perchè rispondenti alla verità
e ad una realtà obiettiva, poichè non sapete
cosa altro rispondere, voi portate in campo
la Russia. Io non voglio ora sapere cosa
avvenga in Russia, ma ammesso e non con~
cesso che ciò avvenga anche in Russia, per~
chè agite nello stesso modo qui? Siete voi
dalla parte del torto, in ogni caso.

n fatto è, inoltre, che in nessun altro Pae~
se come in Italia rimangono impuniti tanti
delitti comuni e i contrabbandieri, i mal~
fattori scarrozzano in « giulietta» impune~
mente e liberamente dalle strade della Ma.
remma alle autostrade toscoemiliane fino
aHa Valle Padana, sfuggendo ai blocchi, for.
zando le uscite autostradali, facendo il loro
comodo.

Nel nostro Paese da parte deHa Poli~
zia si 'aJbusa, si insulta, si picchia, si spara,
si uccide anche, perchè chi compie tali azio~
ni sa di poter godere dell'impunità, perchè
le inchieste sull'operato della polizia le fa la
polizia e quelle sull' opel' ato dei Carabinieri
le fanno i Carabinieri, perchè il Governo co~
pre e giustifica sempre le azioni deHa forza
pubblica, anche quando si tratta di assassi-
nii che non possono avere giustificazione,
perchè i Ministri danno sempre per buone le
versioni de~ poliziotti.
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Lei sa, onorevole Scelba, che di questo io
PO anche una piuttosto recente esperienza
personale. Denunciai al Presidente del Sena~
to il volgare trattamento usato dalle forze
di polizia a me e ad altri tre parlamentari,
regolarmente qualificatici come tali, qui a
Roma, il 19 aprile, mentre avvenivano le
manifestazioni in difesa della libertà di Cu~
ba, trattamento usatoci proprio in quanto
parlamentari e per il quale fin dal 20 aprile
ebbi a presentare un'interrogazione, rima~
sta tuttora senza risposta. Contro le affer~
mazioni di quattro parlamentari, lei rispose
al Presidente del Senato, al quale ci erava~
mo rivolti, facendo propria una versione
della polizia contenente insinuazioni a no~
stro riguardo ed accuse tanto gratuite quan~
to false, quale quella di aver capeggiato le
manifestazioni e di aver svolto un'azione
provocatoria, artatamente condotta e soste~
nuta. A seguito di tali impudenti afferma~
zioni, per mio conto le risposi con una se~
rie di precisazioni che avrebbero dovuto di-
mostrarle come non era possibile equivoca~

l'C:'neppure volendo, e ricOldandole ben al-
tre false versioni da lei, quale Ministro del ~

l'interno, diramate a suo tempo al Paese su
avvenimenti di grande interesse pubblico.
Ma ora io qui le domando: crede lei che se
io avessi capeggiato le manifestazioni per
la libertà cubana o anche semplicemente vi
m'essi preso parte, avrei cercato di naSCOfl~
derlo e mi sarei recato a piatire dal PreSl~
dente del Senato e non me ne sarei fatto, in
vece, un titolo d'onore, come pubblicamente
me lo feci quando presi parte in prima fila
alle manifestazioni di Porta San Paolo?

Ritengo di aver dato la dimostrazione, du~
l ante la mia ormai non breve vita, di saper
aftrontare sempre a viso aperto le mie re~
sponsabilità, a costo di qualunque conse~
guenza. E le domando ancora: non le sem~
bra che il fatto di avallare le affermazioni di
un qualsiasi poliziotto contro quelle di parla~
mentari stia a dimostrare proprio che, come
affermava l'onorevole Santi alla Camera, in
Italia c'è tutto da rifare, sia nei metodi, nel.
le concezioni, nell' organizzazione, nei servi~
zi, nella formazione e nell'orientamento del-
la polizia, quanto nelle teste dei Ministri?

I rapporti tra polizia e popolo in Italia
sono rimasti quelli di un secolo fa. Bisogna

cambiarli, bisogna modernizzarli ed uma~
nizzarli, bisogna renderli quali sono nelle
Nazioni più progredite, bisogna avvicinare
polizia e popolo e non farli sentire in posi-
zioni contrapposte. Per questo bisogna an~
zitutto guidare la polizia con una concezio~
ne diversa da quella che l'ha concepita e or~
ganizzata come una macchina di repressio~
ne ed uno strumento di guerra.

Bisogna che ad essa non sia dato un indi~
rizzo di avversione a tutto quello che è mo~
vimento di popolo, di rivendicazione, di pro~
testa, di solidarietà, che viene giudicato co~
me se fosse atto o tentativo di sediziane.

Bisogna non infondere in essa lo stato
d'animo di quel poliziotto al quale io rim-
proveravo a Porta San Paolo certe inutili
brutalità e che mi rispondeva: «ma an~
che noi dobbiamo mangiare », convinto evi~
dentemente che, se non fosse stato brutale,
sarebbe stato licenziato.

Bisogna prendere misure capaci di evitare

l'intervento armato della Forza pubblica du-
rante le lotte del lavoro. Lo Stato sia impar~
ziale, non prenda posizione. La Forza pubbli-
ca nei conflitti del lavoro rimanga neutrale,
perchè, onorevole Scelba, se una preferenza
dovesse avere, dovrebbe averla per gli umili,
per i poveri che sono quelli che hanno maf>
giori diritti, poichè hanno sofferto e soffro-
no una condizione di ingiustizia sociale ed
umana, e perchè questa Repubblica dovreb-
be essere la Repubblica fondata sul lavoro
e non sui privilegi di coloro che hanno in-
staurato nelle fabbriche la dittatura del pa~
drone, che pretendono lettere di dimissioni
dalle lavoratrici che si sposano, che impon~
gono l'accettazione volontaria dei declassa~
menti, che, cOlme a Sarnico, definiscono le
loro operaie « le mie schIavette ", che attua~
no le serrate allo scopo di prendere i lavo~
ratari per fame e chIaJmano ,la Polizia con
gli idranti, le bombe e i mitra a protezione
di tutto ciò.

Imitiamo le Nazioni che hanno un più
alto livello di civiltà e proibiamo l'uso delle
armi da fuoco da parte delle Forze di poli~
zia in servizio d'ordine pubblico, senza an-
dare a ricercare pretestuose giustificazioni
contrarie, come fa il nostro relatore, che ci
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sClOrlna per buol1l elenchi di armi seque~
strate, secondo i quali ci sono ancora tante
armi in giro che perfino i cannoni si tro~
vano 111mezzo alla strada, come ciottoli. C'è
dinnanzi al Senato un disegno di legge, al
riguardo, del collega e compagno Fenoaltea,
di cui invito i colleghi a leggere e a meditare
l'interessante relazione.

Diminuiamo poi lo sproporzionato numero
degli agenti di Polizia e paghiamoli meglio,
anche per avere la possibilità di reclutare
elementi di più elevato livello. Educhiamoli
te prepariamoh 111modo efficiente a quelle
che dovrebbero essere le loro funzioni prin~
cipali, la prevenzione e la repressione della
criminalità e dei cattivi costumi, da affidar~
SI particolarmente, come si dovrebbe in una
Nazione progredita, alla superiorità intellet.
tuale e tecnica di coloro che vi sono addetti.
Invece, incredibile ma significativamente ve-
ro, mentre tutti indistintamente i capitoli
del bilancio 1961~62 relativi alla spesa per
la Pubblica Sicurezza prevedono un aumen-
to di spesa, uno solo prevede una diminu~
zlone: quello per il funzionamento della
Scuola supenore di polizia, per i gabinetti
di segnalazione e per il servizio delle ricer~
che, per l'acquisto di impianti scientifici e
di oggetti da arredamento, per le spese per
il funzionamento delle scuole sottufficiali ed
allievi delle guardie di PubblIca Sicurezza,
per l'acquisto e mantel1lmento di cani di
polizIa; capitolo che, da 550 milioni, è stato
ridotto a 400, con una diminuzione di 150
milioni.

Certo, onorevoli colleghi, quanto lll,VOCO
non crediamo possa essere fatto da un Go~
verno che ha per Ministro dell'interno l'ono~
revole Scelba; Governo che, oltre tutto, sem-
bra avere ormai i giorni contati, perchè po~
liticamente è già in minoranza e resiste per
forza di inerzIa, unicamente a motivo di cer-
te scadenze costituzionali, e che non è nep-
pure, in questo momento, come quel guerrie-
ro dell'" Orlando innamorato» del Berni chè
'( del colpo non accorto, andava combatten~
do ed era morto»: questo Governo di essere
Wl morto in permesso ormai lo sa. E ad
esso inutilmente si è rivolto Il senatore
Pagl1l con la patetica invocazione finale del-
la sua relazione, in cui ricorda le parole del

nostro compagno, onorevole Greppi, con le
quali si chiedeva una migliore assistenza
pubblica, inquadrata nel piano più ampio
d1 una maggiore giustizia sociale, che elimi~
nì gli effettI degradanti della miseria, com~
battendo la disoccupazione, dando una giu~
sta retribuzione ai lavoratori, scongiurando
i pericolI dell 'analfabetismo con una esau~
riente istruzione popolare, dando una casa
accoglIente che sia tetto e soprattutto foco~
lare a tutti i cittadini.

Onorevoli colleghi, parole troppo grandi
per un semplice Ministero e per un Ministro
di polizia~ Con piena COSCIenza, perciò, noi

"\oteremo contro il Ministero di polizia e
contro Il suo Ministro. (ViVl applausi dalla
sinistra ).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Picchiotii. Ne ha facoltà.

P I C C H IOT T I. Illustre Presidente,
onorevole signor Ministro, nell'ora che pas~
sa il timore dell'incompiuta analisi dei bi~
lanci ci sprona ad andare più celermente di
quanto non abbiamo fatto negli anni scorsi,
nei quali certamente non abbiamo perduto
tanto tempo, costretti, come nella ballata di
Schiller, ad andare di anno in anno in fretta,
sempre più in fretta. Ecco perchè io mi so-
no limitato fra i temi importanti di questo
bilancio a sceglierne solo uno, che è cagione
di tante angustie e tante pene a chi da 13 an~
ni deve commentarlo, sia pure amaramente
o pensando che dopo 1anti anni la legge di
Pubblica Sicurezza è ancora in vigore, pur
essendo la negazion~ della ci'Viltà e del pro~
gl'esso.

Questa legge e stata già definita; è una leg~
ge che offende la nostra tradizione secolare
di libertà e di giustizia e ferisce la Costitu~
zione, che è frutto dei sacrifici e del sangue
degli italiani.

Non è possibile che non ci si accorga, al.
meno in un momento della nostra vita,
che, se le leggi non rispecchiano le necessità,
le condizioni morali, politiche, economiche
del Paese, divengono non difesa della liber
tà, ma freno e catena nel cammino verso
la civiltà e il progresso stesso. Debbo ripE'
tere, a questo proposito, quello che ormai
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è sulla bocca degli studiosi e degli interpreti
più fedeli di questa disgraziata legge: CIÒ
che serve a definire un regime o un governo
è la sua legislazione, e nella legislazione è la
legge di Pubblica Sicurezza quella che, me~
glio e più di ogni altra, denuncia quale sia il
pensiero politico, sociale e morale di un
Governo. Sicchè giustamente fu detto, da
un grande, certamente non della parte llO~
stra: tale è il Governo, tale è la legge di
polizia.

Purtroppo se in Italia, dopo tanti anni
di lotte. non fosse stata attuata la Corte co
stituzionale, che ha detto la sua parola de~
finitiva nei riguardi di molte norme di que-
sta legge, questa sarebbe ancora valida ed
ancor più restrittiva per volontà di coloro
che presiedono alle sorti del nostro Paese.

Essa concede ai prefetti, contro i quali si
è levata la parola dell'ex Presidente dellc
Repubblica Einaudi, la pill ampia e incon-
trollata discrezionalità, insieme all'autorità
politica.

Egregi colleghi, principio di ogni regime
democratico è la certezza assoluta del di-
ritto, non la discrezionalità e l'arbitrio. TaJe
principio non poteva trovare evidentemen-
te posto nella legislazione fascista, che pre~
feriva ispirarsi al concetto della discrezio~
nalità del Potere esecutivo. Occorre ora fi-
nalmente decidersi: o legige ispirata dal fa-
scismo, o legge costituzionale.

E non continuiamo a dare questo tris':c
esempio, a chi ci ha eletti a questo posto di
responsabilità, di respingere oggi quel che
volemmo ieri e di considerare come un male
oggi quelln che reputammo ieri una neces-
sità ed un bene, qu,mdo si tratta della liber-
tà e della dignità di ognuno di noi. Abbiamo
dovuto in questo campo amaramente con-
statare, onorevoli colleghi, come alcuni se-
natori, i quali nel 1948 votarono all'unani~
mità contro le norme più intollerabili e fP-
strittive di questa legge, proprio gli stessi,
nel i956 hanno votato il mantenimento del-
la legge tentando di peggiorarne il testo.

Come poi gli avvenimenti più strani si
siano verificati nei riguardi di questa legge,
dal 1948 ad oggi, non può essere sottaciuto,
perchè non sia più UD mistero per quelli
di voi, onorevoli colleghi, che non hanno

percorso la lunga e dolorosa strada che ha
seguito questa legge dal 1948 ad oggi.

Il 26 ottobre 1948 fu presentato dal '3C-
natore Berlinguer un ordine del giorno così
concepito: {{ Il Senato invita il Governo a
pl'esentare senza ulteriori indugi al Parla-
mento il disegno di legge per il nuovo testo
unico delle leggi di Pubblica Sicurezza ».

Due giorni dopo il senatore Scoccimarro
presentava un disegno di legge con il qualto,
sulla base di un solo articolo, chiedeva l'a
bolizione o la modifica di alcune disposÌ7io~
ni della legge più evidentemente contra:-.tan-
ti con la Costituzione.

Il ministro Scelba, l'attuale Ministro del~
!'interno ~ lo ritrovo dopo oltre dieci anni

a quel posto ~ con il Ministro di grazia e
giustizia onorevole Grassi, presentò il 10
dicembre 1948 un disegno di legge composto
di otto articoli così intestato: « Modifiche al-
le disposizioni del testo unico de] k leggi
di Pubblica Sicurezza e del relativo rego-
lamento ».

NeJla relazione che accompagnava il di-
segno di legge ~ lei lo ricorderà pertetta~
mente, onorevole Ministro, poichè ha la mc-
moria lucida e pronta ~~ si possono leggere
le seguenti affermazioni: « Le esigenze con~
nesse con l'affermazione e con la garanzia
dei fondamentali diritti di libertà civile che
sono sanciti dalla Costituzione non possono,
nel quadro generale dell'adeguamento degli
ordinamenti amministrativi deHo Stato, n')l1

porre in primo piano la necessità di un va-
.,to e profondo riesame delle norme conre-
nute nel vigente testo dene leggi di Pubblica
Sicurezza ispirato talora nei suoi istituti e
nelle singole statuizioni a criteri e finalità
non concilianti si coi princìpi che sono posti
a base del nuovo ordinamento giuridico del-
lo Stato ». E proseguiva l'onorevole ministro
Scelba: «Talune disposizioni contenute eel
testo della legge si appalesano particolar-
mente ispirate a criteri e finalità proprie del
cessato regime e risultano quindi in più di-
retto contrasto con i princìpi informatori
della Costituzione; talchè si rende indilazio-
nabile la loro abrogazione o in qualche caso
la totale trasformazione dei relativi istituti
ill aderenza ai precetti costituzionali ed allf'
esigenze del più rigoroso rispetto dei diritti



Sellato della Repubblica 111 Legislatura~~ 215.55 ~

6 OTTOBRE 1961ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO463a SEDUTA

della libertà del cittadino ». Non si può par.
lare più chiaro di così, io credo.

A proposito dell'articolo 2 di detta legge,
la norma cioè che costitUIsce veramente Il
summum. della dlscrezionahtà assoluta l'd
incontrollata delJ'autorità prefettizia, egJi
così si espresse: ({ L'articolo 2 confensce,
come è noto, ai prefettI la facoltà dI adot~
tare i provvedimenti indispensabili per la
tutela dell' ordine pubblico e delJa SICUreZ7;!
pu bblica. DI tale facoltà non viene 111eH.; I
tI fatto uso)}. Era quella un'affermazionc
azzardata, onorevoli colleghi, anche se in
quel tempo l'uso che se ne fece non era divE'
nuto un sistema, come è oggi, usato per
ogni contingenza e per ogni occasione.
Ma, segmtava ancora l'onorevole Scelba.
«la statuizione.. non può tuttavIa non n~
tenersi III contrasto con l pnncìpi fonda
mentalI della CostituzIOne portando poten~
zialmente a presumere che l'azione di un
(,rgano di Pubblica Sicurezza possa svolger.
si, sia pure in connessione con contingen7e
eccezionalI, svincolata dall'osservanza della
legge ». Relatore dI quel disegno di legge
fu il nostro autorevole collega Umberto Mer~
lin, al quale auguro di conservare la sua in~
tegrità fisica ed intellettuale ('orne quando
scrisse queste sue parole, sicuro che egli, co
me hanno fatto tanti, non calcherà la via dI
Damasco. Egli senza reticenze e senza infingi~
menti scriveva il 1LI dicembre 1948' «È d"
tutti riconosciuto che questa legge. creata
nel nefasto regime fascista, contiene molte
disposizioni che non sono piÙ tollerabili dI
fronte alle libertà civili che la nostra Carta
statutaria riconosce a tutti i cittadini)}. 1~
a proposito dell'articolo 2 il senatore Merlin
scriveva: «Cade l'articolo che concedeva
al prefetto amplissime ed incontrollate Lt-
coltà per la tutela dell'ordine pubblico e del~
la sicurezza pubblica, sia pure con la limita~
zione più apparente che reale del caso d'UJ:'~
genza e della grave necessità pubblica ». Ed
ascoltate queste parole che non debbono
essere dimenticate: «Questa disposizione ~~

così seguitava l'onorevole Merlin ~ tramu~

tava ogni prefetto in un piccolo dittatonc:
che, invece di obbedire soltanto alla legge
uguale per tutti l cittadini, era a sua volta
schiavo dei mutabili capricci dei vari gerar~

chi localI )}. PiÙ chiari di così non SI può es
sere E concludeva. ,< gli IstitutI nettamente
fascisti dell'ammonizione e del confino con
i quali il fascismo col terrore e con la vio~
lenza aveva ridotto al silenzio i suoi avversa~

l'i scompaiono e debbono scomparire ».
Ora accennerò, onorevoli colleghi, alle cri~

tiche dei più illuminati studiosi a quest~ì
legge Il Giudice Garrone, nel suo commento
àlla legge, scriveva: «È inutile avvertire che
Il testo unico, nonostante le modificazionl
della legge precedente, appare in deciso e
stridente contrasto con l princìpi della nuo~
va legislazione ». L'esigenza di una riforma
legislativa in questa materia è universal-
mente sentita. Il professar Zanobini, emeri~
to professore di diritto amministrativo, scrì~
veva: «Il testo che ricordiamo è forse

quello che contiene il maggior numero di
disposizioni in contrasto con i princìpi del-
la legislazione)}.

È inutile che io ricordi quale sia stata
la pietosa storia di questa legge. Ad ogni
modo, dai resoconti parlamentari di allora
si rileva come da tutti fosse auspicata e vo~
Iuta la riforma ed invocata la necessità di
affrettare i tempi per la sua soluzione. E
chi ha assistito, come il sottoscritto, alL~
discussioni che furono fatte il 17 dicembre
1948 sa che non una voce si levò a contra~
stare, a criticare, a far riserve anche perch\:,
il Ministro aveva fermamente e chiaramente:
promesso il completamento della legge. M::1
dopo l'approvazione del 5UO disegno di leg~
ge egli così dichiarò: «L'impegno preso del~
la presentazione del testo completo della
legge di pubblica sicurez?a è una dichiara~
zione di Governo ma non è un impegno di
Parlamento ».

11 commento mi pare inutile e vano! Ma
la storia lacrimevoJe continua, onorevoli
colleghi!

Questo disegno di legge, approvato al~
l'unanimità dal Senato, passò alla Camera
dei deputati, e là si è ripetuta la stessa ma~
novra e lo stesso gioco!

L'onorevole Tozzi Condivi disse alla Ca~
mera dei deputati: ,<Anche qui, come al Se-
nato, si dpropone lo stesso quesito: o ac-
contentarci di eliminare norme in evidente
contrasto con la Costituzione, oppure af~



.senato della RepubbLica [Il [,egislatura~ 2,1556 ~

6 OTTOBRE 1961ASSEMBLEA ~ REs. STENOGRAFICO463a SEDUTA

frontare la stesura di una nuova legge di
pubblica sicurezza ».

Ma l'iniziativa della formulazione di un
testo di iniziativa parlamentare cadde, per~
chè il Ministro onorevole Scelba aveva pro~
messo di presentare, e al più presto, un
nuovo progetto completo. Non avendolo
fatto, fu presentato un ordine del giorno
così concepito: «La Camera dei deputati
invita il Governo a presentare entro tre mesi
un nuovo e completo progetto che ordini c
rinnovi nelle forme e nella sostanza tutte
le varie norme vigenti nel detto Codice ».

Ma, invece del progetto, furono presen~
tati degli emendamenti, tali da peggiorare le
norme deJla legge; e ciò fu rilevato dal no~
stro compagno onorevole Carpano Maglioli,
e questo fu anche il pensiero di tutti co~
loro che volevano un testo di legge comple~
tamente rifatto.

Ma la prima Legislatura così si chiuse.
L'8 settembre 1953, proprio da chi vi par~

la, furono riproposte le modifiche al testo
unico e proprio io insistetti per la discussio~
ne, nel luglio 1954, con un mio preciso in~
tervento,

Il Ministro preparò un altro disegno di
legge ed un altro ancora il collega Terra-
cini, anche questo sottoscritto da chi vi
parla Ma, dopo un'appassionata discussio~
ne fatta in Commissione nel 1956 ~ ed ho
qui tutti gli atti ~ dovemmo rinunciare al~
la riforma di questa legge, perchè le norme
che vi si volevano aggiungere erano peggiori
del testo che si voleva emendare!

La battaglia si è riaccesa oggi e si riac~
cende più viva e più inquietante, per la di~
sposizione dell'articolo 2, a proposito della
quale si è vista la diversità sostanziale di
interpretazione tra la Magistratura e la Cor~
te costituzionale. Nessuno l'ha accennato,
ma basta prendere la « Rivista penale ", per
vedere come all'ultima decisione della Corte
costituzionale del 13 aprile 1961 faccia segui~
to uno studio del Sostituto procuratore gene~
rale Granata, della Cassazione, che critica
questa sentenza della Corte costituzionale.
E la battaglia e la contesa riguardano pro~
prio questo articolo della legge,

Onorevoli colleghi, la Corte costituzionale,
con la sentenza del 30 giugno 1956, n. 8, di~

chiarò infondata la questione concernente
l'illegittimità costituzionale del citato arti~
colo 2, ma precisò che la formula di detto
articolo, nella sua latitudine, avrebbe potu~
to dare adito ad arbitrarie applicazioni,
qualora fossero state adottate interpretazio~

I ni diverse da quelle indicate dalla Corte. In
tal caso, ammonì la Corte costituzionale nel
1956, la sua decisione non avrebbe precluso
il riesame della questione di legittimità co~
stituzionale della norma contenuta nel citato
articolo.

E la previsione accennata si è avverata in
quanto la Corte costituzionale, con sua deci~
sione del 23 marzo 1961, su ordinanza del
pretore di Livorno, ha riesaminato la que~
stione di legittimità costituzionale, perchè nel
1958 la Corte di cassazione a Sezioni uni tè
aveva detto che le disposizioni del Prefetto
dovevano riguardarsi come ordinanze liber~
e non atti amministrativi.

Di fronte a questa decisione la Corte costi~
tuzionale, il 23 marzo 1961, si è espressa in
questi termini: «Poichè la sentenza delle
Sezioni unite appare innovativa della prece~
dente giurisprudenza e destinata ad instau~
rare un nuovo corso interpretativo, è neces~
sario riesaminare la questione di legittimità
costituzionale. del citato articolo 2 }}, E così
prosegue: «Il riesame da parte della Corte
costituzionale appare necessario in relazione
all'articolo 1, secondo comma, della Costitu~
zione, in base al quale il potere statale può
essere legittimamente esercitato solo nelle
forme e nei limiti della Costituzione, per cui
allp stato attuale è inconcepibile attribuire
ad un organo dello Stato il potere di travol~
gere le garanzie scritte della Costituzione, a
tutela della libertà del cittadino. Infatti se è
vero che ai fini del giudizio di costituziona~
lità bisogna prendere le mosse dalla inter~
pretazione che la norma riceve concreta~
mente nel sistema in cui vive, non vi è dub-.
bio che l'articolo 2 in questione, nel sistema
di oggi, riceve concretamente, dagli organi
amministrativi a cui esso si rivolge e dagli
organi giurisdizionali che ne debbono sinda-
care l'applicazione, il contenuto di una nor~
ma attributiva del potere di modificare sia
la legge, che la Costituzione }}.
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Conclude la Corte costituzionale. {( Se tab

è l'effettivo contenuto dell' articolo 2, non SI
può non dichiararne l'incostituzionalità, per~
chè in contrasto con lo spirito che informa
tutto il nostro ordinamento costituzIOnale.
Un'eventuale illazione di costituzionalItà
dell'articolo 2, tenuto conto del contenuto
che concretamente gli VIene attribUIto nel SI
sterna in cui storicamente vive, sconvolge~
rebbe i cardini del nostro ordinamento costi~
tuzionale, perchè legittimerebbe il confen~
mento al pretetti di un potere che contrad~
dice il principio della rigidità della nostra
Costituzione, che sarebbe nella pratlca moltu
piÙ ampio non solo del potere normatIva
attribuito al Governo, ma perfino del potere
legislativo ordinario del Parlamento ».

La Corte costituzionale pOI si richiama
al comportamento dell'Avvocatura dello Sta~
to tenuto tanto in quella come in un'altra oc-
casione, e del quale dirò subito quale sia la
gravità.

Dice la Corte costituzionale che la Presi-
denza del Consiglio, a mezzo dell'Avvocatura
generale dello Stato, sostenne che la que~
stione sollevata con l'ordinanza Impugnata,
che ha dato origine alla sentenza 23 aprile
1961, fosse di nessun fondamento. E c'è di
peggio Quando SI portò davantI alla Cane
costituzIOnale la questione del confino, anche
allora l'Avvocatura dello Stato so::,tenne che
11 confino non fosse lllcos.tituzionale Questo
è scritto nella sentenza della Corte costitl1~
zionale. E allora non SI dIca che si vuole l'at~
tuazione delle norme della Costituzione, per-
chè la verità è che se ne vuole la disapplica~
zione e la riforma proprio da coloro che han,
no la funzione di difenderla.

Che cosa si aspetta dunque, onorevoli col~
leghi? In 13 anni ci siamo dati da fare per
risolvere tutte queste qUèstioni, ma i codici
sono ancora gli stessi, e sono stati solo sfio-
rati da qualche legge. E necessario invece
che si comprenda, dopo tanti anni e tanto
tempo, che la libertà dei cittadini non può
essere sottomessa al capriccio di un questore
o di un prefetto, perchè essa ammette solo i
vincoli stabiliti dalla Costituzione che dice
al cittadino: cammina come piÙ ti piace nel,
la tua terra, esprimi liberamente il tuo pen-
sIero, lavora in pace, io ho segnato i limiti

del tuo onesto VIvere cIVile, non ti meat\:>

nerò; ho tracCiato Il camnnno per Il quale
andrai pacifico e serena.

NOI non abbiamo dImentIcato quello che
è stato fatto in questI a11.111:le leggI sulla di-
tesa civIle, la « polivalente ", la legge contro
lo sciopero, il ritorno al fermo di polIzia, la
legge~trufta, quella per 11 controllo delle ar~
mi, quella per il mantenimento della ferm:l
Imlitare. AmIci, parliamoci serenamente, una
buona volta. La longevità è dllarezza ed eqUJ~
libno. lo esprimo Sll1ceramente quello che
è nella mIa coscienza. È ora che non si pensI
pm di eludere Callparole llmuh l tatu 1111pO~
nenti ed i problemi che debbono essere af~
frontati e risolti una buona volta, nell'inte-
resse dei cittadini italiani, che voglIOno In
lIbertà, la pace, la democrazia, con leggi ape,
ranÌl che non Siano Il residuo di tempi ormai
superati.

Questa, onorevoli colleghi, non è la terra
dei morti: è la terra che ha dato i natali a
Galilei, a Michelangelo, a Leonardo. Abbia-
mo costruito una legge costituzionale, che,
se veramente applicata, darà la pace e la li~
bert8 agli italiani. Non tardiamo oltre ad al
lontanare le scorie di un passato che ci fe~
ce servi; noi non vogliamo essere che fedeli
osservatori e difensori della legge giusta,
onesta ed uguale per tutti. Sì, è velO, Il
Vangelo dice: 117 pri!1cipw erat Verlmm;
ma questa non è pill l'epoca delle parole,
è ormai l'ora dei fatti, ed io vi invito a
risolvere questi problemi per portare il
nostro Paese sulla vera via del progresso,
della pace, della libertà e della democrazia.
(Applausi dcdla sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Caruso. Ne ha facoltà.

C A R USO. Onorevole signor Presj~
dente, onorevoli senatori, signor Ministro,
concludendo il mio inLervento, nella discus~
sione del bilancio di previsIOne della spesa
del Ministero dell'interno per l'esercizio 1960~
1961, nel corso della seduta dello luglio
] 960, lamentavo che per la brevità del tem~
po assegnatomi non avevo avuto la possi~

hilit:'l di intrattenermi sui problemi riguar~
danti ]a SIcilia, e in particolare sulla man~
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cald attuazIOnç e sul mancato nspetto dello
StcÌtuto regIOnale SlCl1lanO e sui mancati in~
tenenti dello Staio lfl SICilia. È per adem~
plere i'li1Ipegno che ahara ho dovuto n~
mandare, che ora ho chIesto dI parlare, spe~
rando nelÙncoragglamento dell'onorevole
0LelLa, come me slcIllano e catanese, ed
anche perchè l contll1Ul trequentl colloqui
J. omam del PresIdente della Regione sicilia~
na, che pare Slano prosegUItI anche stama~
ne, stanno a dImostrare come non SIa pos~
sIbile ultenormente Ignorare il problema.
Non è possIbile Ignorarlo nè eluderlo con i
voti laconicamente espressI dal relatore dI
maggioranza, nè carr il silenzIO del mimstro
Scelba, che nel suo discorso dI replica, pro~
nunciato alla Camera dei deputatI nella se~
duta del 22 gIUgno ultImo scorso a conclu~
sione del dIbattito sul bilancIO OggI sotto-
pasco al nostro esame, non degnò dI rispo~
sta alcuna Il pur massiccio intervento spie~
gato dall'onorevole Li Causi. Non è possibi~
le 19norarlo nè eluderlo in quanto, avendo
l sICiliani preso coscienza ~ secondo quanto
ha ritenuto nel passato anche l'onorevole
Ministro dell'interno ~ dei loro diritti na~

"centi dal dettato costituzionale; "arebbe
inutIle e pencoloso intestardlrsI nel sabo~
l.3.ggIO dell'auwnomia regionale, sarebbe
una ultenore prova dI pervicace volont~ì
protesa ver"o il baratto del dormtllo pOhtI~
co con l pnncìpI costituzionalI.

E che i siciliani abbiano preso coscienza
dei loro diritti, lo dimostrano gli ordini del
gIOrno approvati all'unanimità dell'Assem~
blea regionale siciliana, nelle sedute del 22
marzo e del 6 giugno 1960, nonchè il di~
battito svoltosi in detta Assemblea il 31 gen~
naia di quest'anno.

« Onorevole, mi è gradito trasmetterle lo
stralcio del resoconto della 144" seduta del~
l'Assemblea regionale siciliana recante i vo~
ti unanimi dI tutto il popolo siciliano e di
tutta l'Assemblea per la migliore soluzione
della questione dell'Alta Corte », sono le pa~

l'aIe con le quali il Presidente onorevole Sta~
gno D'Alcontres ha certamente inviato an~
che a lei, onorevole Ministro, l'ordme del
giorno approvato nella seduta del 31 gennaio
1961, su iniziativa dello stesso Presidente,
che così ebbe ad illustrarlo. «Onorevoh

colleghI, OggI presso la competente Com~
missione della Camera dei deputati si di~
scutono i disegni di legge presentati dall'ono~
revole Aldisio nel luglio 1956 e dall' onore~
vale Li CausI nel marzo 1957, relativI al
coordinamento dell'Alta Corte per la SICilIa
con la Corte costituzionale. RItengo pel'~
tanto opportuno, in rappresentanza dell'As~
semblea tutta, ncordare come sul1'argomen,
to 1'Assemblea regIOnale sIciliana si sia pro~
nunciata ripetutamente, nelle diverse legisla~
ture, sempre all'unammità. Durante la legi~
sIa tura m corso, nella seduta del 22 marzo
] 960, fu votato all'unammità, anche con Il
voto de] Presidente dell'Assemblea, un ordine
del giorno che riproduceva un'identica mo~
zio ne votata nella precedente legislatura e
con Il quale si ribadIva ancora una v0lta JI
pensiero dei siclllal1l sulla questione della
Alta Corte.

Credo che bastI la lettura di tale ordine
del giorno per riconfermare la legittima
unanime aspirazione del popolo siciliano.
Sicuri del nostro buon diri tto nella neces~
sità di difendere con la forma la sostanza
dello Statuto, certi dl onorare in tal modo
la memoria degli uomini che tradussero in
intangIbile realtà costItuzionale le speranze
del siciliani, facciamo VotI perchè il frutto
della saggezza dei nostri maggiori e la stessa
certezza giuridica deHa CostituzIOne ven~
gano rispettati».

Nessun commento da parte mIa alle paro-
le chiare, inequivocabili, del Presidente della
Assemblea regionale siciliana, nessun com~
mento alla denuncia e al monito 111esse con~
tenuti. Che altro significa, onorevolI sena-
tori, «sicuri del nostro buon diritto nella
necessità dI difendere con la forma la so~
stanza dello Statuto », che altro significa se
110n la denuncia della esasperante mattua~
ZlOne della Carta costituzionale operata dal~
la maggioranza governativa, SIa essa quad]"i~
partitica, tripartitica, di centro~destra o con~
vcrgente?

Che cosa significa « facciamo voti perchè
Il frutto della saggezza del nostri maggiori
e la stessa certezza giuridica della Costitu~
zione vengano rispettati », se non che 1'attua~
ZlOne delle norme costituzionali è motivo di
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prestigIO e di dlgmtà del Parlamento re~
pubblicano al quale si fa appello?

Che cosa vuole essere se non un ImperatIvo
categorico al quale non è possIbile sottrarsi?
Come deve interpretarsi? Come deve intel'~
pretarsi se non come un invIto, sia pure
cortese e perentorio, alla democratica in~
staurazione della legalità costituzionale fi~
no ad oggi non soddisfatta?

Del resto vi sono buone ragioni per farci
ritener~ che anche l'onorevole Ministro si
sia compiaciuto della denuncIa dI cui SI è
reso portavoce e partecipe il democratIco
crisitano Presidente o1lorevol", Stagno D'A!~
cuntres; e se ne sarà compIaciuto non soJo
quale siciliano. ma soprattutto perchè essa
riprende e riafferma la certezza giuridica
del dettato costItuzIOnale, sul quale l' ono~
revole Scelba nel passato, sia pure remoto,
non ha avuto dubbi di sorta.

Ne fa fede il proclama pronunciato e dif~
fuso a mezzo radio in apertura dei comizi
elettorali per la prima elezione all'Assemblea
regionale, nel corso del quale il ministro
Scelba diceva; « Finalmente, perchè lo Stato
non possa riprendersi quanto viene conces~
so con lo Statuto, esso prevede la garanzia
per l'autonomia siciliana mediante la COStI~
tuzione di un'Alta Corte }). Sono parole sue,
onorevole Scelba, radiot<rasmesse; OggI non
so se ne rifiuta la paternità, comunque leI ha
detto queste cose.

S C E L B A, MlHlstro dell'lI1temo. In
quell' epoca non esisteva ancora la Corte
costituzionale nazionale.

C A R USO. RIlegga il suo discorso,
onorevole Scelba: lei non parlava della Cor~
te costituzionale, ma dell'Alta Corte per
la Regione siciliana.

S C E L B A, Mi11lstlO dell'interno. Perchè
non c'era quella nazionale.

C A R USO. No, ma era prevista dalla
Costituzione.

Ora sono passati 14 anni dall'appello ai
siciliani e da cinque anni la Corte costi~
tuzionale ha iniziato la sua attività, ma il
problema dell'Alta Corte per la Sicilia viene

ancora eluso ed oggi apprendiamo che l' ono~
l'evo le Scelba ll1tende addirittura accanto~
narlo, SIa per quanto attIene la sua compOSl~
none, SIa per quanto riguarda il coordll1a~
mento delle norme per Il funzionamento.

S C E L B A, Mi11ls1ro dell'mterno. Rileg~
ga il discorso da me tenuto a Catania nel
1952. Non è UU'Opll11One di oggi.

C A R USO. POlchè lei ha ricordato quel
discorso, 10 potreI richiamarle alla memo~
ria le accoglIenze da esso rIcevute, tanto che
lei venne accusato eh tradire l'autonomia
sici liana.

S C E L B A, Ivll11u,1ru dell' interno. Gli
elettori comunque nn elessero ancora larga~
mente.

C A R USO. È vero, ma 10 credo che la
elessero con un margine di preferenze di~
mezzato, onorevole Scelba.

Comunque, quali le conseguenze deleterie
di una così grave carenza costituzionale?
Sarebbe troppo lungo approfondirle tutte
tè quindI n1e ne astengo, non soltanto perchè
debbo procedere rapidamente ma anche per~
chè ritengo PIÙ che sufficiente esporne m
sintesi alcune.

Innanzitutto noi vediamo la caduta della
coscienza democratica e l'accentuazione sem~
pre piÙ pesante deglI abusi. Anche degli abu~
si allora lei ebbe a parlare nel suo discorso
al popolo siCIliano, onorevole Scelba, e disse
appunto che da quel momento in poi abu~
si non se ne sarebbero più verificati o se ne
sarebbero verifIcati dI meno proprio perchè
il potere discrezionale veniva a cessare o
comunque SI affievolIva.

In secondo luogo assistiamo al conformi~
sma dilagante di tutto l'apparato burocratico
verso il partito dommante, quel conformi~
sma che lei si prefiggeva di combattere, ono~
revole Ministro, nonchè assistiamo ad una
sfiducia nella legge, alla crisi della giustizia.

Intanto la Corte Costituzionale, investita
fino a questo momento della cognizione sul~
le impugnative proposte avverso la legge
regionale e nella non funzionalità dell' Alta

C'arte per la Regione sIciliana, si è trovata
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nella dura necessItà di affermare la propria
competenza sulla materia dedotta nei ricorsI,
privando così la Regione del giudice statu~
tanamente previsto.

E non è tutto, onorevole Ministro!

Non solo si continua a pnvare la Regione
del suo giudice statutariamente determinato,
ma ad essa si impedisce anche l'esercizio
delle funzioni legislative, delle funzioni am~
nll111stratlve ed esecutive previste dal dettato
costituzionale. Infatti non vengono emanat e
le norme di attuazione dello Statuto siciliano
e si naviga nell'incertezza e nel caos, con
quale risultato è Cacile immaginare

Basta soltanto ricordare che l"illCl:~rtel,Za
HI ordine al limItI eh competenza per quan~
to dguarda la pubblica Istruzione ha por~
tato all'annullamento da parte della Corte
costituzionale di alcuni concorSI magistrali
già banditl ed espletatl, per cui alcune mi~
ghaia di inc;egnanti elementari, preClsamen~
te 5.000, da anni in ruolo orgamco in quan~
to vincitori di concorso, sono stati radiati
dai ruoli, con quali ripercussiom è facile
intuire. Si è dovuto nmediare ~ con urgen~

za ~ in sanatoria per la fat1ispecie, con la
<;pprovazione del disegno di legge d'il1lzia~
tiva dell'onorevole Ermini con il quale tra
l'altro non si è risolta del tutto l'aberrante
situazione venutasi a creare non certamen~
te per colpa della Regione. Vedo che il re-
latore di maggioranza ricorda, con i con~
sensi che mi esprime, che si è votato alla
unanimità dalla la Commissione del Se~
nato un ordine del giorno che solleCItava
appunto di riparare a questa carenza che si
va ogni giorno di piÙ aggravando. Sebbene
da tempo la Commissione paritetlca prevista
all'articolo 43 dello Statuto siciliano abbia
preparato il testo delle norme di attuazione
per la determinazione dei limiti di compe~
tenza della Regione, che del resto sono de-
terminati alla lettera r) dell'articolo 14 dello
Statuto, il Governo (nonostante la presenza
dell'onorevole Scelba o forse per la determi~
nante presenza dell'onorevole Scelba) non ha
accettato lo scherma, rifiuta opportune intese,
pretende che la Regione siciliana affidi ad
esso la tutela dei suoi fondamentali diritti
rinunziando al criterio fondamentale della
SUil compartecipazione alla determinazione

di norme che riguardano direttamente ed
esclusivamente la vita della Regione.

Per brevità accenno soltanto che ancora
devono essere emanate norme di attuazione
di fondamentale imponanza, tra l'altro per
quanto attiene al settore tributario della
Regione, alla capacità di nscossione, all'im~
posizione fiscale ed altro.

Sul fondo di solidarietà nazionale, art!-
colo 38, qualche cosa va pur detta e fatta
anche per non arrivare alla conclusione che,
dopo cento anni dall'Unità d'Italia, l'azione
politica del Governo repubbhcano per quan~
to attiene 31 problemi siciliani è rimasta sul~
lo stesso piano della concezione borbonica
0, se piÙ VI piace, dei governi dei Savoia.
lo non intendo rifare la storia dell'articolo
38; voglio soltanto ricordarne Il testo: « Lo
Stato verserà annualmente alla Regione a
titolo di solidarietà nazionale una somma da
impegnarsI in base ad un piano economico
nell'esecuzione dei lavori pubblici. Questa
somma tenderà a bilanciare il minore am-
montare dei redditi di lavoro nella Regione
in confronto della media nazionale. Si pro-
cederà ad una revisione quinquennale della
detta assegnazione con riferimento alle va~
nazioni dei dati assunti per il precedente
compito)}. La storia dell'articolo 38 è in

we Ipsa.

S C E L B A, Ministro dell'interno. Pro~
prio stamattina abbiamo votato una legge
con pIena soddisfazione del Presidente del~
la Regione.

C A R USO. Si vede, onorevole Ministro,
b tempestività del mio intervento, se come
ella mi comunica questa mattina con urgell~
za, finalmente, ]1 Governo ha avvertito l'esi-
genza dI provvedere in merito all'articolo 38.

Non conosco Il provvedimento, del quale
apprendo ora l'emanazione; comunque ri~
mango 111attesa di sapere se con il provve-
dimento preso dal Consiglio dei ministri que.
Sia mattina si è inteso regolare tutta la m(1~
reria dell'articolo 38, o se è stata concessa
l'elemosina di qualche acconto.

La cosa è ben diversa, onorevole Scelba,
ed io mi auguro che lei si sia reso portavoce
delle esigenze dei siciliani, dei suoi elettori
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quanto meno, e abbia patrocinato la causa
della nostra Isola! (Interruzione del sena~
tore Gianquinto).

S C E L B A, Mmlstro dell'mterrlO. I si~
ciliani saranno contenti, saranno più che sod~
disfatti, stia tranquillo!

C A R USO. Arriverà in porto ~ dIce Il

senatore Glanquinto ~ prima che il Governo

faccia le valige? È un étltro interrogatIvo!

Certo SI è che, in ogni caso, sull'artIcolo
38 mancano le nOI me di attuazione c, na~
turalmente. si deve ricorrere alle assegn~l~
zioni dell'acconto, come questa mattina avrà
fatto il Governo! Mi auguro che lo stanzia~
mento sia stato determinato tenendo conto
dei sensibilissimI mutamenti intervenuti nel~
la capacità produttiva della Regione! Vorrei
ricordare all'onorevole Scelba ~ sarebbe

stato meglio che egli se ne fosse ricordato
questa mattina ~ che le entrate dello Stato
sono passate, in Sicilia, da Il miliardI del
1948 a 69 miliardi del 1958.

E poichè per l'articolo 38 dobbiamo nma~
nere in attesa di conoscere il provvedimento,
passiamo all'articolo 8.

L'articolo 8 dello Statuto regIOnale slcilia~
no prevede le norme di scioglimento della
Assemblea regionale; esso è stato recente~
mente oggetto di un lungo e appassionato
dibattito, sia sulla stampa, sia all'Assemblea
regionale e sia all'interno del Governo, di-
battito al quale ~ rara avis ~ è stato chia~
mato a partecipare anche il Presidente del~
la Regione siciliana.

Tralasciamo la polemica sul tentativo fat~
to dall'onorevole Scelba di sopprimere le
norme contenute nell'articolo 8, con la pe~
regrina pretesa di applicazione dell'articolo
126 della Costituzione. Solo dirò che il Go~
verno democratico cristiano, l'attuale Gover~
no, nelle decisioni che unilateralmente ha
voluto prendere, ha cercato di evitare il
controllo del Parlamento, ha voluto sop~
primere la rappresentanza della minoranza
per quanto attiene i commissari; si è ri~
servata ogni discrezionalità, cioè, di operare
ogni e qualsiasi abuso Non si è voluto rico~
nascere la perentorietà del termine entro cui
dovrà provvedersi all'elezione della nuova

Assemblea! Finiremo con l'apprendere che
anche il termine contenuto nell'articolo 3,
all'ultimo capoverso, non sarà pIÙ un ter~
mine perentorio, ma sarà un termine a dl~
screzione del Governo.

Prima di avviarmi alla conclusione, poche
parole sugli articoli 21 e 31 dello Statuto
regionale siciliano.

Articolo 21:« Il Presidente è Capo dd
Governo regionale e rappresenta la Regione.
Egli rappresenta altresì nella Regione il Go~
verno dello Stato, che puÒ tuttavia inviare
temporaneamente propri commissari per la
esplicazione di singole funzioni statali. Col
rango di MinIstro partecipa al Consiglio d,~i
Ministri, con voto deliberativo nelle materie
che interessano la Regio~1e ».

Si tratta di un articolo caduto in disuso.
Vaglio sperare che stamattina l'onorevole
D'Angelo (io non lo definisco come ebbe Cl
fare, mi sembra l'onorevole Sullo alla Ca~
mera dei deputati: il cialtrone D'Angelo,
perchè in questo momento lo considero come
il Capo del Governo siciliano) abbia parte~
cipato alla riunione del Consiglio dei mini~
stri, secondo quanto previsto dall'articolo 21.
L'onorevole Scelba tace: vuoI dire che D'An~
gelo, come tutti. . .

S C E L B A, Ml1llstro nell'mterno. Ha
partecipato. Abbiamo approvato tanti prov~
vedimenti importanti, di cui sarà contento
anche lei.

C A R USO Me l'auguro e voglio spe~
rare che finalmente sarà stata resa giustizia.

Osservo ancora che per l'articolo 21 testè
letto, il Presidente della Regione siciliana,
in Sicilia, rappresenta il Governo dello Sta~
to. Se così è, come spiega l'onorevole Scel~
ba, Ministro dell'interno, quanto si è veri~
ficato l'anno scorso a Palermo in occasione
della festa della Polizia, quando a passare
in rassegna le forze armate venne designa-
to il Prefetto, e non il Presidente della Re-
gione, presente alla manifestazione? Io cre~
do che !'incidente veramente increscioso,
che ebbe molta eco nella stampa siciliana,
sarà dispiaciuto anche all'onorevole Mini~
stro, che ci farà conoscere i provvedimenti
adottati, nOI1 solo a tutela deHo Statuto sici~
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liana, ma anche per il rispetto delle funzioni
che il Presidente del Governo siciliano ha in
virtù dell'articolo 21.

Articolo 31: «Al mantenimento dell'ordi~
ne pubblico provvede Il Presidente regiona~
k a mezzo della polizia dello Stato, la qua~
le nella Regione dipende disCIplinarmente,
per l'impiego e l'utilizzazione, dal Gove(~
no regionale. Il Presidente della Regione
può chiedere l'impiego delle Forze armate
delJo Stato }). Escludo che la disposizione SI
presti ad equivoci. D'altro canto, mentre non
è possibile equivocare sulla norma conte-
nuta nell'articolo 31, noi vedIamo che i Pre-
fetti, quei Prefettl dI poJizia sU] quali tra
poco riporterò il pensiero...

PRESIDENTE
esorbitare dal tempo.

La prego dI non

C A R USO. Cerco di andare rapIda
mente alla fine. Però è giusto far conosce~
re al Senato, che forse non ne è al corren~
te, il pensiero dell'onorevole Scelba sui Pre~
fetti all' epoca del radiomessaggio di cui ho
parlato. Diceva l'onorevole Scelba nel 1947:
« Il Prefetto, tipica espressione dello Stato
accentratore, come era nei voti di tutti,
scompare (dalla Regione siciliana, quanto
meno), mentre gli interessi economici inter-
comunali sono organizzati da consorzi di
Comuni, la cui costituzione e il cui ordina~
mento spetterà agli organi regionali }).

Onorevole Scelba, sono scomparsi i Pre~
fetti dalla Regione siciliana o essi, come la
polizia, costituiscono, per così dire, la sua
amante, di cui lei è un po' geloso e stenta a
privarsene? Spero che su questo sentiremo
l'opinione dell'onorevole Scelba edizione 61;
quella del 1947 l'ho ricordata io testè.

G I A N Q U I N T O. Finchè ci sono i
comunisti, i Prefetti resteranno.

C A R USO. È la tesi dell'onorevole
Almirante, questa.

S C E L B A, Minzstro dell'l11terno. I
Prefetti sono stat.i sostituiti dalle Commis~
sioni di controllo, che vanno benissimo.

C A R USO No! La CommissIOne di
controllo ha SOStItUIto la GIUnta prov111CIale
amm111istratIva, non i PrefettI che continua
no ad essere strumento dI oppressione go-
vernativa nella Regione sICIliana.

OnorevolI senatOrI, i relaton ~ per la

maggioranza ~ nell'altro ramo del Parla~
mento, si sono ricordati della Sicilia solo
quando si sono intrattenutI sull'andamento
della criminalità, io VI dICO che anche senza
percorrere i vari centri rurali della Sicilia,
ma assIstendo 111una qualsiasI stazione ter~
minale all'arrivo delle tradotte del Sud o
della cosiddetta « frecc1a " o del « treno del
sole}), a nessuno può sfuggIrE' il fenomeno

davvero Impressionante che ogni giorno di
piÙ assume proporzioni 111credibilmente va.
ste e notevoli I centn rurali della Sicilia
si spopolano, dimezzata è la popolazIOne di
S. Cono, S. Michele di Gaurena, MIrabella,
Mmeo, Raddusa, Castel di JudIca, Ramacca,
Grammichele ed altri Comuni del Caltagi-
ronese, dei qualI il Mimstro conosce la tra~
gica sItuazIOne in cui si dibattono. La gio~
vane generazIOne, di giorno in giorno, costan~
temente, inmterrottamente, progressivamen~
te, anche se senza prospettive, abbandona
case, vecchi, donne, bambini e malati. Par-
te di questo patrimonio, parte cioè delle
braccia utili della Sicilia, SI sperde aH' este~

l'O, dove si trasfenscono anche espenenze
pratiche e culturali, che accelerano l'inizio
di una formidabile concorrenza ai prodotti
un tempo esclusivi dell'Isola nostra, parte
tenta la via delle regiom industriali italia~
ne, correndo speranzosa verso le officine e
gli opifici del Nord, presso i quali è ancora
possibile trovare lavoro, grazie alla prote~
zione sempre pIÙ pesante ed incalzante che
il Governo democristiano offre o, se pIÙ vi
piace, concede ai privilegIatI gruppi di pres~
sione economica, crivellatori dell'economia
nazionale, come lo stesso illustre presidente
Einaudi ebbe a definirh.

Ormai in SicIlia siamo arrivati ad una SI-
tuazione quanto mai delicata, situazione che
va risolta senza ulteriori remare.

Le nostre denuncie, le sollecitazioni fatte
da questi microfoni a nulla sono valse: han-
no trovato il Governo sempre sordo, senza
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orecchie per sentIre, sempre eleco, senza oc~
chi per vedere.

Si è dirnenticata 1'esIgenza dI provvedere
alla salvezza dell'agricoltura; volutamente
sono state rnIsconoscmte e non SI sono volu~
te mettere 111evidenza le grandI nsorse mdu~
striali denvantI dalla posIzione geografica
dell'Isola. La posizione geografica della SiCI-
lia offre le miglion cOndIZIOl1l per uno SVl~
Juppo 111dustnale sano e naturale, col con~
:',eguente sVIluppo di crescenza dell'econonua
nazIOnale. Solo salvando l'agricoltura, che
In Sicilia (non mi stancherò dI ripetedo) è
possibile <,alvare, potenziare e portare ad uno
<,tadio avanzato, e favorendo c()n1empora~
neamente lo sviluppo indu:',lriale dell'isola.
l'emorragIa potrà arrestarsi, poichè la ma~
no d'opera resterà ancora il capitale PIÙ
prezioso della regione, attraverso la sua spe~
cializzazione nell'attività dell'industria e del
commercio, e senza aver bisogno dI emIgra~
re in altri ambienti.

CIÒ sarà possibile se e in quanto avverrà
l'ausplcato mut.amento della politica gover~
natIva, se e 111quanto saranno creatI I pre~
suppostI dI un lavoro dignitoso e veramente
retribuito; se e in quanto si mterverrà tem~
pestivamente ad elIminare le cause di remo~
re nell'applicazione e di mortIficazIOne delle
norme costituzionalI. « È ora dI ridurre nel
hmiti del possibIle il divano eSIstente tra
Il nord e Il sud per fare, almeno nel Cen~
t.enario della unificazione italiana, un Paese
solo anche sul plano delle condizioni econo~
miche ". Così parlava l'onorevole Scelba nel
1958, quando non aveva responsabilità eh
Governo e lamentava la mancanza di peso
della rappresentanza politica meridionale 111
seno al Governo. Ma CIÒ sarà possibile, ono~
revoli senatori, soprattutto se si riconosce~
rà l'intangibilità delle prerogative dell'auto~
nomia siciliana, se SI eviterà lo svuotamento
dell'autonomia siciliana e se si difenderan-
no l fondamentalI mt.ereSSI dell'Isola.

La legislazione mdustriale della RegIOne è
stata la piÙ avanzata di Italia; Ragusa è la
capitale italiana del petrolio; Gela, fra non
molto, non sarà da meno. II tutto è stat.o
possibile, non per merito degli amencam ()

dell'A.G.LP., come si vuoI far credere ed in~
sinuare, ma esclusivamente per merito del~

la RegIOne, che ha consentlto di effettuare
le ncerche secondo le norme di una legge
da essa emanata. Conseguenza della leglsla~
ZIOne dell'Assemblea regionale siciliana è la
zona mdustnale SIracusa~Augusta~Catal1la; è
la zona 111du:',tnale di Gela, ove è in costru~
Zlone uno dei pIÙ grandi complessI petrol~
chimici del mondo. Basterebbe considerare
che la RegIOne partecipa con capitale pro~
pno, tramIte la SO.FI.S., alle l11Iziative Ln~
dustriali che ne fanno richiesta.

Nè è a dirsi che la Regione ha dato buone
leggi soltanto in dIrezione dell'industnaliz~
zazione: anche per quanto attiene Il settore
ddl'agncoltura, sotto la spinta delle for/,e

I più avanzate, si :',ono avute ouime leggI. Per

iutte basterebbe ricordare quella riguardan~
te il limite Imposto al diritto dI proprietà.
Nel campo dell'assistenza la legge dell'ot-
tobre 1957, con la quale venne stabilIto un
assegno mensile dI lire 3.500 a tutti I vecchi
lavoratori, uomini e donne non provvIsti dI
pensione, venne dall' onorevole Scelba addi~
t8t.a come esempio da imitare

Tutto ciò è stato possIbile nel quadro del~
l'autonomIa regionale, tutto CIÒ avrà un se~
guito più radioso e luminoso ~empre che,
secondo la volontà del costituentI, sarà 1l1~
tegralmente attuato lo Statuto siciliano, co~
me è nel voti di tutti, a coronamento di lun~
ghi decenni, dI speranza e fiducia che ~ in
partIcolare noi siciliani ~ non possiamo di~
menticare e tradIre. (ApplausI dalla sinistw).

P RES I D E N T E. È Iscntto a par~
lare Il senatore Franza. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Non tratterò i temI tradi~
z!Onah del bilancio dell'Interno.

Difficilmente potrei dIre cose diverse :J
ditformi da quelle che, ormai da anni, la no~
si l'a parte va ripetendo 111 occasione della
discussione di questo bilancio.

Accennerò al tema delle finalità persegui~
ta dalla politica del Ministro dell'interno
wlja base delle dIchiarazioni programmati~

che sottoposte al vaglio del Parlamento do~
po la costituzIOne di que:',to Governo, per
concludere, 111un rapido esame, col proble~
ma de]]'Alto Adige.
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Devo subito dire che la politica del MilJl~
stro dell'interno è !il tutto pedissequamen~
te conforme alla politica del suoi predeces~
sari. Gli indirizzi di politica nuova non sem~
pre vanno contraddistinti da un impegno dI
riforme poichè si può operare ed agire in
senso innovativo anche nell'ambito della le~
gislazione vigente. L'onorevole' Scelba non
ha potuto farlo e non ha potuto per le dif-
ficoltà poste dalla situazione in atto.

Dissi in occaSIOne dell'esame delle dIcllla-
razioni programmatiche del Governo in ca-
rica che ad un MinistelO, costretto ad im-
pegnare troppo del proprio tempo per man-
tenersi in vila, resta poco tempo ~~er un la
varo costruttivo.

L'esperienza mi rendeva sicuro che b,~n
presto i partiti dI maggioranza avrebbelo
sollevate riserve o condizionamenti con iJ
risultato certo di inceppare l'azione di Go-
verno.

n fenomeno ha superato ogm previsione e
naturalmente anche il Mmistro dell'mterno,
non meno dei suoi colleghI di Gabinetto, ha
dovuto subire l'incombenza di un clima de-
cisamente depressivo per l'attuazione di in~
dirizzi nuovI.

Ho bene in mente i propositi enunciatI a
suo tempo dall'onorevole Ministro dell'inter~
no. Avvicinare 10 Stato ai cittadim nei loro
reciproci rapporti; sburocratizzare la Pub-
blica Amministrazione; favorire il decentra-
mento delle funzioni statali; tenere distinta
l'attività degli organi di esecuzione da quella
di controllo e sotto questo aspetto: regola~
mentazione dell'attribuzione e dei poteri del~
J'istituto prefettizio, e coordinamento del~
l'azione degli organi periferici. In queste
enunciazioni non rilevai nulla di sorpren-
dente per il fatto che gli stessi proponimen~
ti furono quasi costantemente alla base di
tutti i programmi governativi dal 1948 ad
oggi.

Ma essendo stati espreSSI dall'onorevole
Scelba, personalità matura per esperienza
di Governo, ed aperta al senso dello Stato
forse non meno degli uomini che fecero la
Italia nei suoi confini territoriali e la orga-
nizzarono in uno Stato unitario e la guidaro~
no nei compiti posti dall'Unità e la innalza-

l'ano a stato moderno ed a potenza mondiale,
sembrarono nuovi, quasi non fossero mal
stati enunciati prima.

Non credo che possa dIre in coscienza lo
o'norevole Mimstro dell'mterno, dopo oltre
un anno di governo, d] avere ~ sia pure

parzialmente ~ attuato i compItI che si era

plefissi. Per accennare ai pIÙ essenziali: può
dire di essere riuscito ad avvicinare il cit-
tadmo alJo Stato?

QualI atti, qualI ImzmÌlve ha posto 1)1
essere') AVVlcmare il cittadino allo Stato.
i 'onorevole Scelba lo :"8 benissimo, vuole si-
2ui1Ìcare J '?ndere il cIttadino orgogliosamen~
te partecrpe della vita delJo Stato, \uol dire
(,levare ed esaltare ]1 senso CIvico della popo-
],lzIOne, rendeda cioè cosciente del propri
doveri verso lo Stato e verso la collettiviÙ
nazionale.

Per conseguire un tale risultato occorre~
l'ebbe operare nel senso della par condicio
di fatto di ogm cittadino verso lo Stato, il
che importa la messa al bando di ogni poli~
tlca di discriminazione.

Una situazione di par condlclO impone di
non permettere abusi e dI rendere giustizIa a
chi è dovuta. Uno Stato imparziale può re,l~
dere Il cittadino elemento attivo e volente-
rosamente parteCIpe della vIta dello Stato.
Ebbene che cosa è stato fatto per raggiul1~
gere una così alta finalità?

Ella, onorevole Scelba, pone pm sul tavolo
delle discussioni il problema delle riforme!
Indubbiamente le riforme costituiscono un
indice sicuro di capacità costruttiva quando
siano inspIrate da sani intendimenti, siano
nutrite dalla espenenza e si rivelino aderen-
t l aI principi basilari che sono alla base del~
h:, vita nazionale.

Ma le nforme non tornano utili allor~
quando non sono dirette esclusivamente ad
?ssolvere compiti superiorI di pubblico in
teresse e non sono attuate con serena obiet~
tività e senso dI responsabilità. A che servi-
rebbero infatti le riforme che ella preannun~
zia se non SI vorrà prima operare una rifor~
ma radicale della mentalità rigorosamente
partltocratlca di quellI che preparano le ri~
forme e di quelli che sono chiamati ad at~
tuarle?
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Non vede come SIa soffocante la mentali~
tà partitocratica dI quantI neglI alti Uftìr'l,
specie periferiCl, sono ll1Vestitl di funzioni
et-ecutive e di controllo? S1flatta mentalità
determina di fatto una sltuazlOne di perma~
nente disuguaglianza del cittadim nei COll-
honti della Pubblìca amministrazlOne.

La burocrazIa fu certamente ferma nei le~
gami verso lo Stato m sltuazlOni eccezio~
nah della vita nazionale SI Identificò con lo
Stato e ne assicurò la continuità. Nella bll~
locrazla, ogm Stato, quale che sia la -;ua
strutturazione, ripone ]a certezza della sua
indistrutIibile, dignitosa vitalità Ma è grave
errore pretendere di tentare dI trasformare
]Q burocrazia in uno strumento di penetra.
zione politica. Allorquando l'ascesa funzio~
naIe, speCIe per le nomine, viene subordina.
i::t al requisito dell'accertamento, non piÙ
delle capacità e del merito, ma a quello deJ~
l'osservanza di una linea polItica ben defìni~
ta, si VIene a determinare una frattura pel'i.
colosa nel rapporti fra funzlOne e Stato.

SI sta operando in modo da dar VIi:1 ad
una clas~e dirigente burocratica sorniona ed
Jllvertebrata. E per la forza di coaZlOne mo~

l'aIe sempre in atto, viene alimentata una
classe dirigente priva di autonomia e tiepida
nei legamI verso lo Stato. Una sburocratiz.
zazione, quella che preannuncia, è possibile
attuare a condizlOne che SI bandisca l'ambi.
guo disegno di avere una burocrazia ligi" e
"ottomessa ad mtereSSI di una parte politi-
ca. IJ problema, onorevole Ministro, è tutto
qUl. Non si può pretendere che la burocrazié
moltiplichi o frantumi gli inceppi allorquan-
de, intereSSI di partito lo impongano.

Chi ha avuto od ha il privilegio di gover~
nare un Comune sa bene ciò che intendo
dire. Indubbiamente una riforma radicale
della legge comunale e provinciale è esigen~
z;:! largamente sentita. Ma fino ad oggi i vari
brandelli dei regolamenti e della legis!azio~
nc comunale e provinciale sono stati ricuclti
ed applicati con una latitudine di interpreta~
zione sconcertante e spregiudicata.

Amministraton rispettabili, come osservò
ien sera il senatore Masciale, hanno dovuto
l11gagglare una lotta quotidiana, difficile e
disperata, contro gh organi di controllo e di
tutela nel tentativo di 5uperare, spesso jn.

fruttuosamente, gh ostacolI loro frapposri
nell'azIOne di governo dei comuni e dpHc
prov1l1 Cl e

La nuova legge comunale e provmciale,
quando verrà, dovrà essere interpretata ed
attuata con uno spirito nuovo, con intendI-
mentI reitl ed onestI senza dI che non cam.
bierà nulla e la nuova legge sarà anch'essa
un pencoloso trabocchetto, non meno di
quella vigente, per porre ostacolI al retto
funzlOnamento dI ammIl1lstrazlOm comunali
c provinciali.

Per quanto concerne Il problema del de-
centramento amministrativo (' nostr8 OpI~
nione che debba essere <lttuato nei limiti dc-I
passaggio di funzlOni ammimstrative dan'o\"~
gano superiore e centrale a quello perifenco
òella stessa Ammmistrazione pubblica.

Dove non eSIstano organi localI dI talunc
,m1m1l1Istraziol1l pubbliche e si ravvisi la
necessItà di istitmrli, si provveda, solo in tal
caso SI potrebbe registrare un progresso sell
sibile con notevoli beneficI per le popola-
;doni. Siamo mvece nettamente contran ad
ogm attribuzIOne dI funzlOni ad organi che
110n SIano direttamente dipendenti dal Go~
verno centrale. Un decentramento ammllll
strativo così concepito alimenterebbe la con~
fusIOne e non credo proprio che nel nostro
feUce Paese si avverta l'urgente necessità eli
accrescerla.

Ieri sera l'onorevole Plasenti, parlando
àell'AmmmistrazlOne della prOVll1Cla di Bol~
zano, ha implicitamente posto a fuoco il
problema, elencando l pessimI frutti di un
decentramento dI tal natura. OrganismI nuo~
VI, svincolati dal potere centrale, privi dI
e<;penenza e dì maturità, ansiosi di novità
e desIderosi di bruciare le tappe per realiz.
zarle, contribUlrebbero ad alImentare Il dj~
~ordme 111uno Stato come Il nostro m cui
i] gIOco di attribuziom e competenze ha rag~

gIUnto lImitI non superablli senza pencoli.
Ma un decentramento ammmistrativo pre-
supporrebbe una riforma sostanziale del.
l'istituto pl"efettJzlO.

rntende farla? Può farla? Onorevole MI~
Dlstro, ella ricorderà che proprio dalla Da~
tura accentrata del nostro ordmamento de~
rivò la necessità di preporre alle ProvinCle
un organo di diretta rappresentanza del pu-
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tere centrale, avente smteticamente una sorn~
ma di poteri e di attnbuzIOm nella Provm~
cia pari a quelli del Governo centrale Hi)
temuto che ella intendesse attuare una l'i
forma dell'istItuto prefettlzIO pOlchè, allor~
quando ha accennato al propommento dI
tenere ben distinta l'attIvItà di esecuzione da
quella dI controllo, non ha potuto non avere
in mente l'istituto prefetllzio il quale, piÙ
di ogm altro, e consIderevolmente, assom~
ma poteri esecutivI e di controllo.

Ma crede davvero di potere affrontare
una riforma di tanta importanza e dI così
delicata natura In un momento come que'ito,
cosÌ poco tranquillo, della vIta nanonale?
Potrebbe anche essere possibile, poichè sto
constatando che i 111111istridi questo MlJ1i~
slero sono pressochè tutti invasatI dal d,,>
rnone delle riforme. Il dinamIsmo dI alcuni
setton può anche non suscitare eccessive
preoccupazIOm.

Vi sono riforme e nforme: talune sanabili
con successive riforme ma, altre, onorevole
Scelba, come alcune dI quelle che intende~

l'ebbe attuare lei, non sarebbero più ripari}.
bilI nel caso in cui dovessero, alla luce del.
l'esperienza, risultare dannose. LeI è un uo~
mo prudente e la prudenza è la vera forza
dell'uomo politico. Resista al clIma delle
l iforme per le qualI c'è sempre tempo e non
avrà a pentirsene.

Ho voluto solo accennare ad alcuni pro~
blemi degni di considerazione, pur nelia cer~
tezza che non cambierà nulla fino a quando
gli uomini investiti di responsabilità di Go.
verno non avranno integralmente assimilati
j principi che amano enunciare ad ogni piè
sospinto, fino a quando cioè non si rendc~

l'anno conto che la pratica della democrazia
è arte difficile ad apprendere, e che è anche
più difficile avere la capacità di accettarne
le regole e di sottomettersi ad esse per riu~
scire ad osservarle.

Accennerò al problema dell'Alto AdIge. A
quasi 50 anni dalla stlpula del trattato di
San Germano si presenta per la prima vol~
ta all'esame del Parlamento una situazione
dell'Alto Adige quanto mai complessa e
preoccupante.

Il problema, da fatto ammimstrativo m~
terno, è assurto a questione di portata m~

ternazIOnale. Dobbiamo augurarCl e sperar,~
che al momento di tirare le SOlTlIne non SI
renderà necessario un dibattito parlamen~
tare, per stabilIre se eSIstano responsabiliti
di ordine costituzionale e di quale natura.
Per il momento il nostro dovere è quello dI
confortare Il Governo della NaZIOne nel ten.
t8tivo di trovare una soluzione che non im.
portI modifiche allo Statuto regIOnale.

Nel 1922 l'onorevole Salandra raccolse e
pubblicò i SUOI discorsi di guerra. In una
nota ai dISCorSO del Campidoglio, che come
tuttI ricordiamo venne pronunzIato Il 2 glU~
gno 1915, III nsposta all'accusa dI tradimento
mossaCl uei proclamI del Govel no austria.
co e dell'Imperatore Francesco Giuseppe,
eglI dICeva quanto segue: « I tedeschI dd~
l'Alto Adige possono gIUstamente attendersi,
dall'alta, umana e liberctle CIVIltà dello Sta~
te italiano, il rispetto della loro lingua, della
loro cultura, delle loro IstItUZIOm localI, ma
non della loro opera dI germamzzazlOne. È
prova di presunzIOne da una parte e dI fiac~
ca e scarsa coscienza dall'altra, Il perdurare
tuttora di un dibattito su tale argomento i,.

E sta dI fatto che siffatta aDSla dI germa~
nizzazione venne rigorosamente contenuta fl'
no al 1946. (Interruzione del senatore Gian~
c;umto). Purtroppo dal 1946 ad oggi la ger~
manizzazione dell'Alto Adige e delle zone
circostanti è stata attuata con un Impegno
ed un risultato che è all'ongme della pre~
sente situazione nbellistica Si vedrà al mo~
mento opportuno qualI fattorI hanno reso
possibile ciò che non venne tentato neppure
durante la dittatura hltlenana. OggI l'ILa~
lia è Impegnata nella provincia dì Bolzano
con considerevoli forze dI PolizIa, affianca te
da reparti dell'Esercito. Purtroppo uno spie~
gamento di forze dI tanta Imponenza non è
in grado di impedire il ripetersI del fattI 111~
timidatori, diretti a scoraggiare la popola~
zione italiana, le cui condizioni di vita III
Ljuell'ambiente costituiscono un problema
gIUridico e morale del quale il Governo do.
vrà rendere conto al Parlamento e alla Na~
ZIOne. Ora il Governo pone in atto le misu~
n di cui può disporre, nè fino ad oggi ha
ritenuto opportuno presentare al Parlamen~
to proposte per tentare di fronteggiare Ìa 5i~
tuazione con mezzi più idonei. PerdippiÙ,
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mentre m Alto Adlge contmuano ad espll)~
dere le cariche dI dinamite, e ormai da PIÙ
mesI, il Governo continua a trattare nellel
speranza di trovare una soluzione conforme
aHa spirito ed alla lettera deglI accordI eh
Parigi!

La situazione dI emergenza in Alto AdIge
imporrebbe la sospensione dI ogni dISCUSSh)~
ne almeno lino a quando la situazione non
torni normale. Non si può trattare con chi
ha dimostrato di non sentIre, non dIrò lega~
mI interni, ma neppure legamI apparente~
mente esterm verso la propna NazIOne; non
SI può trattare con chi mostra di non sapele
essere nè leale nè devoto cittadino, come
ogl11 altro legittimo Clttadmo, dello Stato
Italiano.

Ella afterma che, dopo quanto è accaduto,
non bisogna confondere la popolazione di
lmgua tedesca con l dmamitardi. Ma qualI
sono gli atti deliberatni di recriminazione e
di protesta dei Comuni e della Provincia, de~
gli enti, delie assOCiaZIOl11 e dei partiti tede~
schi? Qual è il contenutu di tali atti e qualI
parole sono state dette e scritte? Io non noto
che si sia sviluppato un movimento di opinio~
ne pubblica di tanta imponenza ed efficacia,
da far ritenere che sinceramente la popola~
zion~ dI lingua tedesca intenda dissociare
ogni propria responsabilità morale, ed inten~
da condannare le intimidazioni in atto od in~
!lnda atfermme la propna devozione e leal~
CI verso la Nazione Italiana.

Se tale moto di rivolta non si è manife~
stato, è soltanto specioso un orientamento di
distinzione fra dinamitardi e popolazione di
lingua tedesca. In tali condizioni trattare è
un errore, poichè ogni soluzione del proble~
ma verrà accettata con la riserva mentale
del ricorso succeSSIVO alla forza nella cene7.~
7<:1 di strappare ulteriori concessIOni.

Non è questione di dignità nè di osservan~
72 delle norme di condotta di vita democra~
tJCa, non vi è neppure ragione di temere di
Jl1correre nel sospetto, come ella, onorevole
JVhnistro, ha detto innanZI alla Camera dei
deputati, di vedersI attribuire atteggiamer;~
ti sdegnosi, qui è elementare questione dI
buon senso politico È ragionevole ed O]J~
portuno sospendere ogni trattativa. Se il Go~
verno non è d'accordo, investa del problema

11 Parlamento perchè cIascuno assuma le
popde responsabIlItà verso la NaZIOne.

l'vIoliI dI noi sono convmtl che la situazio~
ne dell'Alto Adlge è tale da minacciare la
tI anqmllItà nazIOnale; l'azione mtimidato~
11a SI è trasferita m altre cIttà d'ItalIa e non
vedo perchè, per raglOl11 dI sicurezza nazio~
naIe ed al fine di normalIzzare la situazione,
non SI possa o non SI debba far ricorso al~
l'articolo 27 dello Statuto Regionale, con là
nomma dI una commissIOne d] reggenza del-

L" Regione.
SI renda conto, onorevole MInIstro, che

non sono problemi, questi, che si possano
discutere e deCIdere nell'ambIto dI una riu~
mane dI Gabmetto, ne mvesta il Parlamen~
to. Credo che questo Sia Il ~uo dovere nella
presente SItUaZIOne.

Ora, qual è allo stato delle cose l'aspetto
più rilevante e degno di considerazione, quale
è la nostra posizione e quali sono, secondo
nOJ, 1 ImlitI non derogabilI per una solu-
zione?

Il professor Giorgio Del Vecchio, con ]a
autontà che glI deriva dalla sua posizione
emmente nella scienza gIUridica, in uno stu-
dIO pubblIcato a cura del Conntatl dI difesa
dell'unità nazionale, ha scritto che è indubi~
té,bIle che l'ordmamento della Regione Alto~
8tesma, stabilIto dalla CostItuzIOne e dalir:J
Statuto speCIale, ottenne Il consenso espres~
so o taCIto del popolo dI quella Regione ,~
del SUOI orgam l appresentatlvl, così come
dell'Austna e delle altre Nazioni.

« In conseguenza ~ continua il Del Vec~
chio ~ la questIone dell'Alto AdIge ha ces~
stato di essere una questione internazionale.
ed è divenuta materia di ordine mterno, re~
golata o regolabile dallo Stato italiano e so~
lo da esso ».

Potremmo aggIUngere, per suffragare qUè~
sta tesi, che per alcuni anni dopo la costi~
tuzione della Regione e l'entrata in vigore
dello Statuto specIale nulla mai venne ecce~
prto contro, nè in via ufhclOsa nè 111via uf~
ficiale.

Il regolamento della questione sembrava
dovesse avere contenuto di definitività, te.
nuto anche conto delle dichiarazioni rese ~

checchè se ne dica oggi per infirmarne la
validità ~ dai legittimi rappresentanti delle
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popolazioni di sangue tedesco, nella lettera
indirizzata all'onorevole Perassi, Presidente
della Sotto commissione degli Statuti spe~
ciali. {{ Con vivo compiacimento possiamo
constatare che l'accordo De Gasperi~Gruber,
intervenuto a PangI nel settembre 1946, per
quanto riguarda il problema fondamentale
dell'autonomia è ormai tradotto in realtà ».

La concessione, infatti, di un potere auto~
noma legislativo ed esecutivo esteso anche
alla provincia di Balzano, le concessioni per
il bilinguismo, per !'istituzione di scuole
tedesche, per il ripristino dei cognomi Ita~
lianizzati, per l'accesso degli allogeni ai pub~
blici uffici, la revoca dei provvedimenti re~
lativi alle opzioni, apparivano ed appaiono
come una liberale attuazione dell'Accordo
di ParigI.

La questione non era di tale natura, co~
munque presentata, da dover nentrare nella
competenza dell'O.N.U., tanto più che non
si era neppure alla presenza di un rifiuto di
esame di una deliberazione del Consiglio re~
gionale tendente ad ottenere una modifica
dello Statuto speciale.

In ogni modo l'Italia, anch'essa per pro~
prio conto ed esperienza, vittìma dell'attivl~
sma, ultim'ora, rivelato dall'O.N.U., ha do~
vuto subire l'iniziativa dell'Austria.

Non è il caso, qui, di entrare nel merito
della posizione assunta dall'Italia verso la
O.N.U. nel momento in cui venne iscritto al~
l'ordine del giorno dell'Assemblea l'argomen~
to dell'Alto Adige, nè è opportuno soffermar-
si sull'atteggiamento tenuto durante il di~
battito, relativamente alle questioni poste
c dibattute.

È mia opinione che non si possa escludere
del tutto che l'O.N.U. nel circoscrivere, come
si assume, le pretese dell'Austria all'attuazio~
ne dell'accordo De Gasperi~Griiber, abbia po~
sto le premesse per una revisione dello Sta~
tuta speciale.

Ma su questo punto la nostra posizione
è di assoluta intransigenza. Lo Statuto sp~-
ciale è legge costituzionale e non deve subire
l'evisioni.

Ove il Governo, nel regolamento che an~
drà ad attuare, nei limiti dei poteri di dele-
ga previsti dall'articolo 13 dello Stattuto, ri~
terrà di dover delegare altre funzioni, ven~

gano queste demandate, anche se relative
aHa sola provincia dI Balzano, aHa Region~,
c si eviti di creare motivI dI contrastù COil

b situazione costitu.llonale in atto.

Io non so quali potranno essere le con-
clusioni della CommIssione speCIale volut"
dal Governo e costltmta dal Mmistro dell'in
terno. Alla Commissione speCiale la nostrd
parte non riconosce potere alcuno, pOlche,
a stretto rigore, essa è da consIderare orga
no privato e personale dei Mimstro dell'm-
terno.

n solo organo legittimo che avrebbe do~
vuta essere consultato, vale a duc la Com~
missione parlamentare per le questioni re-
gionalI, {articolo 27 dello Statuto), Com~
missione com rapppresentanza proporzionale
dI tutte le partI politIche, non venne mal
costituita e perCIò Il GovernG mal potrebbe
trincerarSI dietro decIsIoni di CommiSSIOlìl
da ritenere nè legIttllne nè costituzIonalI

La pretesa dI sganciamento dalla provin~
cia di Trenta avrebbe potuto essere anche
considerata come màteria di studio, in una
sItuazione di fatto chvelsa da qUelLi cltLuale.

Cmquant' anm quasI dI comumone dI dI-
ritto e di fatto fra la popolazIOne di hngua
tedesca dell'Alto Adige e la popolazIOne Ita~
liana non hanno creato ancora Il clima della
fiducia, elemento pnmano per le gI andI n~
torme e per le utili conceSSlOm

NOI abbiamo suftìClentI motIvI per dubI-
tare della lealtà di quella popolaziOne, così
come delle loro intenziom e della loro buo~
na volontà. L'Italia ha dato largo Impulso
alla prosperità dell'Alto Adige e l'ha resa
una delle zone pIÙ ricche e feconde, ma
l'atteggiamento, aspramente egocentrico di
quelle popolazIOni e le pretese isolaziomste,
suonano costante offesa per l'intera Nazione.

Non posso dire se questo atteggIamento
sia derivato da erron, incompn:nsioni o
manchevolezze degli organi centrali, nè so
se siano stati spiegatI durante questi UltI~
mi anni seri tentativI per mstaurare un cli~
ma diverso nei rapporti reciproci.

Può darsI che i Governi italiam non ab~
biano dimostrato sufficiente capacità nel Go~
verno di popolazioni nelle quali è vivo e pro~
fondo Il senso dello Stato.
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Ed ecco, onorevole Scelba, che Jl proble
ma torna alle premesse, SI renda conto Chè
non SI può ben governare 111un permanente
cluna dI competIzIOne elettorale. J1 male è
tutto qui.

Il Governo è lo Stato stesso, ed allorquan~
do SIa costretto a segUIre strade diverse, glI
ucmim 111vestltJ dI responsabIlItà che dello
Stato hanno il concetto, sentano l] dovele
di reagire; senza di che non SI serve lo Stato
c SI alimentano sltuaziom e problelm dI dlt~
hClle soluzIOne, con danno IrreparabJle pel
la vIta della NaZIOne (AppLausz daf!a de~tra)

P RES I D E 1\1.1 E . È lSCll tta ;Clparlare

la senatnce GIUlIana Nenm. Ne In facoltà.

N E N N I G I U L I A N A. SIgnor he~
sIdente, onOlevole Mlmstro, onorevolI sena~
ton, permettete anche a me dI ntornare SU]
temi vecchi, ma sempre attualI, delle ma.
demplenze della CostItuzione ItalIana. Duel
che è doloroso e 111 un certo senso anche
umiliante tornare su problemI che nOI ab.
biamo dISCUSSO per a:nm ed anm. Propno
a leI, onorevole Scelba, io vorrei chiedere
una nsposta, assaI precIsa e chiara, sulla
carenza dello Stato nspetto alle Regiom ed
alle autonomie localI Il regIOnahsmo e le
autonomie locali non sono nella CostItu~
none ItalIana un aspetto secondano, ma dJ~.
reI che sono la base stessa delIct CostItu~
LIone Se l'artIcolo 5 nconosce le autono~
mie locali, e prescrive che la Repubblica
« attua nei servizI che dipendono dallo Sta~
to il più ampio decentramento ammullstra.
tIVCJ; adegua l pnnCIpI ed l metodi delìa
sua legislazione alle eSIgenze dell'autonomIa
e del decentramento ", gli articoli J 14 e 129
precisano Il senso dell'articolo 5. Il 114 pre.
vLdc la riparLv:lOne della RepubblIca 111Re
glum, ProvJDoe e Comum, considerate ciI'
c~scnLJOm dI decenlramento statale e re~
gionale.

Che non SI trattasse dI indlcaziom pro.
grammatiche a lungo termine, ma dI obbh.
ghl esecutivI immedIatI della Costituzione
italiana, era implicito nella disposizione VIII,
secondo la quale le elezio11l del ConsIglI re.
gionalI dovevano essere mdette entro un
anno dall'entrata in vIgore della Costitu~

ziane, cioè entro il 1949. Il dispregio della
CostituzIOne, sIgnor Mmlstro, è stato spmto
ad un punto tale che nel 1961, CIOè a 13
anm dall'entrata m vIgore della COStltUZlO~
ne, nessuna delle RegioIll a statute ordina~
no è stata fatta e neppure la RegIOne Fnuh~
VenezIa GiulIa, che è una RegIOne a statuto
specIale. L'oppOSIZlO'ne lIberale, 1'0pposizJO~
ne della destra della DemocraZIa Cnstiana
ha per 13 anm fermato l'ingranaggIO dello
Stato. L'ultImo ostacolo fu mtrodotto pro~
prio dal J,lberalI e, a quanto sembra, anche
da leJ, sIgnor Mmlstro, con Il sos,tt:nere che
non c'era la necessana copertura finanzIa.
no. per la nomma e Il funzIOnamento del
ConsIglI regIOnalI. E propno a tal [ne l'ono~
revole Fanfam, che ama IstItUIre COl11l11IS~
SlOm, creò Il 29 'agostG ~ ed è swria vec~
chIa ~ una Commissione che ha concluso
da settImane ormaI, anZI da rneSJ, l suoi la~
von, con conclusIOm che rimuovono Il du~
phce ostacolo artIficIOsamente avanzato ne~
gli ultImI annI.

Secondo la Commissione, la legge n. 62
del 1953, pur pecoando dI notevoli impel1fe~
zIOni tecniche, e pur avendo dato un'mter~
pretazione restnttJva della CostItuzione nel
confrontI delle autononlle regIOnalI, è da at~
tuarSI nella sua formulazIone Sempre se~
condo la CommIssione, è da prevedere per
le elezioni e Il funzIOnamento del ConsJgli
.regionali una spesa dI 222 miliardi, di cui
CIrca 170 mIliar:di trasferiti dallo Stato alle
RegIOnI ~ un semplIce g110 contabIle, per~

ciò ~ e 50 miliardI di spesa aggllmta, per
la quale la Commisswne propone dI trasfe~
nre alle Regioni l'Imposta fondiana quale
tributo proprio ed una comparteCIpazIOne
delle Regiom all'I.G.E. e al monopolio dei
tabacchI.

Non ci dovrebbero dunque essere più osta~
coh, a meno che ormaI l'ostacolo non SIa
soltanto POlItICO e che il veto dell'onorevole
Malagodl, battuto in breccIa 1'11tantJ campI,
non sussista m campo costItuzIOnale Io vor~
reI, signor Ministro, che a questo propOSItO
leI Cl desse una risposta chIara e precJsa.

Sulle autonomIe localI c'è un progetto,
che non è suo, ma che è stato curato dai
servIzi del suo Ministero. In esso, direi, non
trovano rispondenza nè l'articolo 129 della
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Castltuziane nè la IX disposizione transito~
ria, in virtÙ della quale entro tre anni dal~
l'entrata In vigore della CostItuzIOne, cioè
entro i11950~51, doveva essere attuato l'inte~
grale adeguamento delle leggi alle esigenze
delle autonomie locali e alle competenze le~
gislative attribuite alle Regioni.

ApertI sono altn fondamentalJ problemI
costituzionali: quello del referendum, ad
esempio, la CUI legge, trasmessa dalla Ca~
mera al Senato il 19 febbraio 1960, non è
stata ancora discussa neppuve in CommlS~
sione, nonostante le continue nostre solle~
citazioni, e non certamente per colpa del
nostro PresIdente, senatore Baracca.

Funziona dal 1953 la Corte costituzionale,
ma il Parlamento non è stato ancora posto
in condizione di eleggere i 16 membri, la
cui elezione è di sua competenza e che do~
vrebbero costitUIre il collegio giudicante del
Presidente della Repubblica per ~lto tradi~
Hlento e per attentato alla CostituzIOne e
dd Presidente del Consiglio e dei Ministri
per i reati commessi nellesercizio delle loro
funzioni.

Non Il Governo, onorevole Scelba, ma la
Corte costItuzionale ha limitato i poteri dei
prefetti in materia di ordine interno, sanciti
nell'articolo 2 della famigerata legge fasci~
sta di pubblica sicurezza. Cioè oggi, an~
cara, a 13 anm dalla sua promulgazione, la
CostItuzione non è appiicata nella delIcata
materia dell'ordinamento politico ed amml~
nistrativo dello Stato. Nè si rispettano le
normali scadenze per il rinnovo dei Consi~
glI comunali e provmCIali, là dove ciò è reso
necessano. Una forte pressione popolare è
riuscita, a Novara, a strappare la convoca~
zione delle ele,Lioni per il 5 novembre pros~
simo; altri Comuni o Provincie hanno do~
vuto attendere anni. Che cosa, per esempio,
pensa di fare, signor Ministro, a Roma, dove
il CommIssario va prendendo iniziative co~
me se fosse un potestà o, se lei preferisce, un
governatore?

Abbiamo sempre aperto il probkma delle
forze di polizia in :oervizio di ordine pub~
blico. Se ne è parlato lungamente anche
questa mattina In quest'Aula, e il dibattito
sul bilancio dell'Interno alla Camera, oltre
che daHa questione dell'Alto Adilge, è stato
dominato dai soprusi della Polizia e dall' ec~

cidio di Sarnico. Per quanto mi riguarda,
onorevolI colleghi, io non posso dimenticare
il colloquio che un gruppo di familiari delle
vittime dell'eccidio di Reggia Emilia, ebbe,
non molti mesi or sono, col Presidente del
Senato. SI trattava di donne che avevano
perso il marito o il figlio. Al Presidente del
Senato presentarono una petizione contro

l'uso delle 'avmi da :fuo.oo da parte delila Poli~
zia in servizio d'ordine pubblico.

So, signor Ministro, che lei è poco senSI~
bile alle petizioni e alle firme, ma sono certa
che sarebbe stato sensibile al dolore di quel~
le donne. Esse raccontarono di quella che
avrebbe potuto essere una giornata come
tutte le altre, una torrida giornata ài luglIo
nella pianuraemiliana. l loro uomim si
erano recati in piazza, come tacevano tuttI
i giorni. Vi era, è vero, uno SCIOpero gene~
rale del quale a lungo si sarebbe pOI parlato,
ma quel giorno per essi non fu come glI
altn: da quella pIazza, a casa non tornaro~
no e per essi fu così l'ultimo giorno e per i
loro :famIliari il primo di un lungo, doloroso
calvario.

È vero, signor Mmistro: è InutIle opporre
a queste vittime altre vittIme nel campo
della Polizia. Con ragione, l'onorevole SantI,
nprendendo una frase di Filippo TuratI, nel
dibattito che ci fu alla Camera sui fattI di
Sarnico, disse che la cosa rnlgliore era di
porre fine a questa « drammatica contabili~
tà del sangue )}. SI tratta veramente, sIgnor
Ministro, di innovare profondamente In que~
sto campo; si tratta di creare rapportI nuovi
tra i cittadini e le forze di polizia; si tratta
dI Innovare un costume che sembn.1 sempre
doversi basare soltanto sulla forza

Il collegia, onorevole Fenoaltea, con la se~
rietà che gli è propria, con la serietà, direi,
del Gruppo che egli rappresenta, ha presen~
tato un progetto di legge per il disarmo della
Polizia in servizio di ordine pubblico, pro~
getto di legge che, se accolto, può vera~
mente rappresentare un primo passo verso
un concetto nuovo e piÙ moderno del ri~
spetto del cittadino nei confronti della Po~
lizia e del rispetto della PolizIa nei confronti
del CIttadIno.

Il collega Fenoaltea si .èlspirdto per Il
suo progetto all'esempio che ci viene da
grandi democrazie pa,rlamentan: sia punito
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il civIle che aggredIsce Ull agente, ma sia
punito l'agente che aggredisce il cittadino.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, noi
celebnamo quest'anno, con grande fervore di
iniziative, il pnmo Centenario dell'unità dI
ItalIa. Credo che per Il Parlamento Il modo
migliore di celebrare questo evento sia il
legare la sua attivItà legislatIva a leggi che
possano concretamente dimostrare il cam~
mino che l'Italia ha percorso. E se noi riu~
scissimo a stabilire, non dico a ristabIlIre,
poichè ciò non è mal eSIstIto neJla nostra
breve stor,ia nazionale, un diverso rapporto
tra cittadino e Polizia, tra cittadino e Stato,
io credo che con questa legge noi potremmo
dare un contributo allo Stato dI dlntto che
noi voglIamo contro lo Stato dI Polizia.

Signor P,residente, onorevoli colleghi, tra
i motivi che determinano il nostro voto can~
trario al bilancio dell'Interno, questo della
inadempienza costituzionale è certamente
tra i più importanti. Abbiamo, e nessuno lo
più contestare, non uno Stato democratico
e di diritto, come quello che volevano i co~
stituenti, ma uno Stato autoritario contro
i cui abusi il controllo del Parlamento e
quello dell'opinione pubblica non è sempre
efficiente e tempestivo.

Non c'è vita democratica fuori dI una
stretta e reale applicazione della Costitu~
zione. C'è chi parla di revisione della Co~
stituzione; nan sarebbe uno scandalo quan~
do la revisione avvenisse in base alla norme
costituzionali; lo scandalo è che, a tredici
anni dal 27 dicembre 1947, quando la Co~
stituzione fu emanata con le firme del Pre~
si dente a noi tanto caro, dell'onorevole De
Nicola, del Presidente della Costituente, ono~
revole TerraCll1l, del Presidente del Consi~
glio, onorevole De Gasperi, c'è ancora chi
questa CostituzIOne considera un pezzo di
carta, se non addirittura una ({ trappola »,
mentre essa è e deve essere, onorevolI col~
leghi, il patto nazionale che impegna lo
Stato verso i cittadini e i cittadini verso lo
Stato. (Applausi dalla sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cenini. Ne ha facoltà

C E N I N I . Onorevole Presiden te, onore~
vole Mmistro, onorevolI colleghI, 10 sono
l'ultImo ad mtervenire nella dIscussione ge~
nerale e sarò molto breve dato l'ora e conSI~
derato soprattutto che tutti gli argomenti
sono stati toccatI gIà da altri colleghi; per~
cio mi fermerò, quasi esclusivamente, su al
cuni punt] che riguardano le Regiol1J.

L'istituto delle Regioni, è noto, non ba
trovato ancora la sua attuazIone se non per
quanto riguarda le Regioni a Statuto spe~
Clale, ad eccezione dI quella del Fnuh e Ve~
'l1eZla GlUlia. La carenza è nconm:ciuta da
tutti.

Il senatore Pagni ncorda, nella sua prege-
vole relazione, le parole del Presidente del
ConsIglio m occasione delle dichIarazIOni da
lui fatte in Parlamento ciroa la nomma di
un'apposita CommIssione, CommissIOne a
cm è stato demandato Il compito dI esami~
nare !'idoneità della legge del 1952 e di for~
nire indicazioni circa le questial1l fina:nzia~
rie merenti all'applioazione di detta legge.
In base alle proposte dI tale Commissione
il Governo avrebbe sottoposto al Parlamento
il progetto relativo al pieno adempimento
costituzionale.

Ora si sa che detta CommissIOne, valida~
mente presIeduta dal nostro collegel senatore
Tupil1l, ha esaurito Il propno compito e SI
attende soltanto d] conoscere qualI sono le
conclusioni cui è pervenuta. Il senatore Gian~
quinto, nella relazione di minoranza, npor~
ta alcune partI dI talI conclusionI: egli ha
eVIdentemente delle anticipazIOni che lo non
conosco.

G I A N Q U I N T O. «La Voce Repub~
bhcana» del 6 luglIO eh quest'anno ne ri~
porta Il testo mtegrale pubblIcato dall'agen~
zia « Radar ».

C E N I N I Pubblicazioni di carattere
ufficiale non ce ne sono ancora.

Ad ogni modo la Commissione ha esaurito
Il suo compito, questo è certo. Non è però
da nascondersi che si è posta con questo
problema una nuova questione di carattere
finanziar,ia e non ritengo che sia così facile
affrontarla, come mostra invece di ritenere
il senatore Gianquinto. Giustamente ricorda,
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a tale proposito, Ii senatore Pagni che già
con estrema difficoltà viene affrontato il pro~
blema finanziario che riguarda gli enti esi~
stenti, i Comuni e le Provincie. Con la legge
n. 1014 del 1960 si sono arrecati degli aiuti
notevoli a questi Enti e gli amministratori
locali hanno avuto modo di vedeme le po-
sitive ripercussioni sui loro bilanci.

G I A N Q U I N T O. Molto scarse.

C E N I N I. È sempre poco per voi [ Si è
fatto tutto quello che era possibile fare. Io
sono stato uno di quelli che molto ha lavo~
rata per dare quel poco che era possibile da-
re ai Comuni e alle Provincie; sono stato
uno dei relatori e mi sono occupato con gli
altri colleghi di questo problema in seno
alla sa Commissione. Bisognava evidente-
mente anche considerare le possibilità ge-
nerali del Paese, che vanno tenute sempre
presenti.

È anche noto che si è trattato di inter-
venti che abbiamo già avuto occasione al-
lora di defimre « dI pronto soccorso}). Bi-
sognerà, come si è avuto ripetutamente mo~

do di dire allora, che si addivenga ad una
nuova e completa considerazione della ma
teria ~ che è dI competenza del Ministero
delle finanze ~ per un assetto adeguato e

definitivo, almeno per un certo tempo.
Ma, affermata tale necessità, debbo ricor-

dare che già abbisognano interventi con ca-
rattere d'urgenza per questi Enti. Il Senato
sa che la questione dell'abolizione dell'im-
posta di consumo sul vino, (provvedimento
che io ho avversato e della cui inutilità agli
effetti degli interessi dei produttori e dei
consumatori, io credo, molti altri ormai sa-
ranno convinti) impone un ulteriore sforzo
finanziario da parte dello Stato per compen-
sare i Comuni della nuova perdita che do-
vrebbe iniziare nel 1962. Si tratta di prov-
vedimenti dI estrema urgenza ed io credo che
la situazione finanziaria degli enti locali
esistenti, cioè dei Comuni e delle Provmcie,
debba evidentemente avere carattere di prio-
rità. Pensiamo anche alla Regione, prima
però cerohiamo di trovare un conveniente
assetto alla questione finanziaria dei Co-
muni e delle Provincie. Ecco perchè, ben co-

nascendo quali sono le difficoltà del bilan-
cio dello Stato di fronte a tanti problemi,
non posso sottovalutare il peso notevole che
anche le Regioni avranno nel settore finan-
ziario. Si tratta di difficoltà che potranno
essere superate, io penso, purchè però non
P1assino in seconda linea le necessità degli
altri enti.

Comunque, fatte queste preClsazioni, il
problema dell'attuazione delle Regioni Ideve
essere seriamente posto alla nostI a atten-
zione. Ho già detto ~ ed è da tutti ricono-
sciuto ~ che si tratta di un adempimento co-
stituzionale del quale siamo carenti. Ma non
è certo tale carenza da doversi cO'ilsiderare
peccato molto grave. (Interruzioni dalla si-
nistra). Basta solo che si pensi all'enorme
quantità dI problemi che si sono dovuti af-
frontare in tutti questi anni sia di carattere
politico che economico e sociale e alle non
lievi difficoltà di ogni genere che si sono do-
vute superare! Pertanto la carenza non deve
fornire argomento di artificiose o esagerate
accuse. E quando poi tali accuse ù un esa-
gerato zelo provengono da settori politici
di opposizione che avversarono a SLlOtempo
!'istituto della Regione.

"
(Interruzioni dal-

la sinistra).

G I A N Q U I N T O. Non siate monotoni.

C E N I N I . .,. mi si consenta di dire che
possono creare il sospetto che la Regione
sia vista anche in funzione di strumentalità
politica nei confronti del potere centrale.
ConsiderazIOne questa che deve far riflettere
circa la non del tutto ingiustificata tiepidità
in taluni altri, che pure furono a suo tempo
fautori dell'inserimento della Regione nel no-
stro ordinamento.

Ad ogni modo, premesso e tenuto presente
tutto ciò, io credo che bisogna arrivare al-
l'attuazione.

G I A N Q U I N T O. Fra quanto tempo?

P RES I D E N T E. Non interrompa,
senatore Gianquinto.

C E N I N I. Ma non affligger ti inutil~
mente per questo!
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Nan solo perchè VI e un precetto costitu~
zianale, e la Costituzione o si applica o si
modifica, ma inoltre perchè, effettIvamente,
questo istituto è destinato a portare dei reali
vantaggi.

Lo Stato che accentra ecceSSIvamente po~
teri e :funzioni non è Il piÙ idonea; vi sono
paten e funzialll che sono proprie dello
Stato e che esso solo deve esercItare, altre
funzioni, invece, meglio vanno decentrate ad
organi penfericI, tanto più che l'Italia è così
diversa, così varia da Regione a Regione, per
cui è evidente che taluni problemi di carat~
tere tecnico, economico e amministrativo,
vengono meglio e più tempestivamente stu~
diati ed esaminati ove sono più direttamen~
te conoscmti e sentiti.

Ora, grande importanza nell'ordmamento
generale hanno certo i Comuni e le Provin~
cie; e a questi Enti si cerca di dare un as~
setto più autonomo nell'ambito delle leggi,
con adeguati, ma non asfisslantI controlli.
Ma, evidentemente, un più concreto decen~
tramento di funzioni si dovrà verificare con
l'attuazione delle Regioni.

Queste hanno potestà legislativa che glI
enti minorI non hanno e non potrebbero ave~
re. È un potere evidentemente e necessarIa~
mente lImitato, che non deve diminuire o
comprcmettere quello del Parlamento, e che
riguarda soltanto materie di carattere tecni~
co; ma è un potere la cui imporlanza non
può essere sottovalutata ai fini dI un più
concreto decentramento di iniziative e di
funzioni.

Neppure, d'altro canto, ci SI deve mettere
in allarme per i pericoli di tale facoltà h
gislativa. Talum temano il sorgere e l'affer~
marsi di altrettante piccale repubbliche, esa~
gerando quelli che sono i pericoli insiti nel
carattere individualistica del nostro popolo
e nella tradizione particolaristica dell'ItalIa
anteriore al Risorgimento. Ma sO'no volute
esageraziani; cento anni di unità hanno pur
servito a qualcosa! Il cemento unitario è
una realtà che non può esser messa m dub~
bio da alcuno.

Perciò, le caratteristiche e le dlfferel1Zia~
zioni e gli interessi regionali, che pur sono
una realtà, troveranno, sì, la loro maggiore
espressiane nel nuovo istituto, ma certo non

nel senso di potere rncrinare, o soltanto scal~
fire, i sentimentI dI uilItà o la 'Salidità umta~
ria dello Stato.

VI saranno ll1conVel1lentI; questo è certo.
Un istituto nuovo 'Don viene a vita senza
inconvenienti. D'altra parte, la presenza o
!'insorgenza di ostacoli, di guai, di difficoltà
è norma in agilI settore dell'attività umana.

La Regione, questo è certo, rappresenta
un altro passo nella realtà e nell'esercIzio
di una democrazIa pIÙ articalata. Sarà una
prova ulteriore per la maturità democratIca
del popolo ItalIano, 5e lo strumento ~ come

SI canfi,da ~ verrà usato secando le ll1ten~
zioni che cansigliarono i costituenti a intra~
durlo nel nostro ardinamento, nell'ambIto
cIOè delle sue campetenze speCIfiche e senza
fini di pressione o manifestaziani pahtrche;
se resterà, saprattutto, un argano tecnico
amministrativo, potrà giavare mc,lta nella
identlficaziane di quelle partIcolarI necessità
che sO'no dI OgilI singala regIOne

La RegIOne potrà giovare nella prepara~
zione di plam adeguatI di svIluppo, nel qua~
dra dI pIa11l generalI, nella determmazione
dI norme e nel cooOrdinamenta deJl'attività
delle Provincie in molti settori, nel richia~
mare un sempre maggIOr numero di citta~
dini ad interessarSI dei prableml di caxattere
pubblico.

Pertanto, l'auspIcIO che io espnmo è que~
sto. che l'ente regione, sulla base dei sugge~
rimenti dell'appaslta CommIssione, venga
attuato al pIÙ presto e che, ad eVItare che
si formino nuovi, pesanti, costosi apparati
burocratici, came purtroppo si ve.rifica in
taJul1e Regioni a statutO' speciale, le attribu~
ziailI siano quasi esclusIvamente legislative
e deliberative e l'esecuziane avvenga attra~
verso glI enti già esistenti. CIÒ del resto è
previsto dall'articolo 117 della Co~tituziane,
che recita precisamente: {( La Regione eser~
cita normalmente le sue funzIOni ammIDl~
stratIve delegandole alle ProvincIe, al Ca~
muni o ad altri enti lacali a valendosI dei
loro uffici ». Specialmente la Provincia, io
penso, potrà avere tali campIti delegati dalla
Regione e ciò potrà anche rappresentare una
giusta valorizzaziane ed un potenziamento
delle funzioni della Provincia stessa. Comun~
que dovrebbero 111 tal moda attenuarsi le
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preoccupazioni di coloro che temonu un ap~
pesantimento burocratico o un eccessivo ag~
gravio di spese, come ben osserva il rela~
tore.

Volevo anche fermarmi su qualche punto
dell'annunciato schema di riforma della
legge comunale e provinciale, ma dato il
tempo e visto che ne ha parlato così bene Il
collega Oliva, io risparmio di intrattenervi
su questo argomento. Credo invece di dover
raccomandare che il Senato esamini con sol~
lecitudine il disegno di legge che riguarda
lo stato giuridico dei segretari comunali e
provinciali. Tutti comprendono evidente~
mente quale importanza abbia per gli Enti
locali anche questo problema. I segretari co~
stituiscono infattI un'importante categoria,
la cui presenza, con statuto ben definito,
è essenziale ai fini di un regolare ed effi~
ciente svolgimento delle funzioni degli Enti
locali.

Infine, all'onorevole Ministro che conosce
perfettamente quali sono le aspirazionI e le
necessità degli Enti locali, io chiedo di por~
tare avanti, sia pure con oculatezza, ma an~
che con coraggio, tutte quelle iniziatIve che
valgano ad aggiornare ed adeguare le norme
legislative che li riguardano, perchè la loro
vita sia resa meno difficile, le norme di legge
più certe e le possibilità di espletamento dei
loro compiti più spedite e più conformI alla
loro natura.

P RES I D E N T E . Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Debbono ancora essere SVOltI alcuni ordmi
del giorno. Si dia lettura dell'ordine del
giorno dei senatori De LeonardIs e Gra~
megna.

C A R E L L I, Se~retario:

«Il Senato,

rilevato come la politica seguita dal Go.-
verno abbia contribuito ad aumentare il
peso dei controlli e deglI interventI dei Pre~
fetti e delle Giunte provinciali amministra~
tive sull'attività che la Costituzione consi~
dera autonoma dei Comuni e delle Pro~
vincie ;

rilevato che quest'azione mcostituzio~
naIe degli organi di tutela è ancora possi~
bile speCIe per la mancata attuazione delle
Regioni a statuto normale in tutto iì Paese;

ritenuto peraltro che l'operato eli orgallI
non più previsti dalla stessa Costituzione
della Repubblica ha intralciato il funziona~
mento delle Assemblee comunali e provin~
ciali liberamente elette, dando alle leggi vi~
genti interpretazioni non rispondenti allo
spirito ed alla lettera delle leggi stesse;

ritenuto che i cittadini d'importanti
Comuni della provincia di Bari ~ come

Bari stessa, Bitonto, Ruvo, Minervino, Pog~
giorsini eccetera ~ hanno ritenuto e riten~
gono che i provvedimenti prefettizi di scio--
glimento di Consigli comunali, o di compi~
lazione di bilanci, o di mancata convoca~
zione di comizi elettorali per il rinnovo
delle Assemblee elettive scadute o ingiusta~
mente sciolte, sono stati adottatI, senza
nessun rispetto dei poteri legali delle Giuntè
comunali o di Assemblee di Enti legalmente
costituiti, in vista di agevolare l'azione di
ben individuate forze politiche;

mentre auspica che sia sollecitamentr~
attuata la disciplina della costituzione e del
funzionamento dei Consigli regionali, così

Tome previsto dalla nostra Costituzione,

invita il Ministro dell'interno ad inter~
venire perchè entro il prossimo mese di no--
vembre si provveda alla nuova elezione di
tutti i Consigli comunali scaduti o che ven~
gono a scadere entro l'anno 1961, così come
si verifica per i comuni di Molfetta, Canosa,
Andria, Rutigliano, Putigliano, Adelfia, ec~
cetera in provincia di Bari; ponendo fine
d'altra parte a tutte le Amministrazioni
straordinarie, ove i termini di 90 giorni delle
gestioni commissariali siano già stati su~
perati, come nei comuni di Bari, Ruvo e
Poggiorsini; o dove, come a Bitonto, un
commissario prefettizio è stato inviato in
netto contrasto con quanto la legge dispone
in materia di rielezione di Consigli comunali
ritenuti inoperanti ».

P RES I D E N T E. Il senatoI e De Leo~
nardis ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.
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D E L E O N A R D IS. SIgnar PreSI~
dente, pratIcamente davreI rinuncIare a par~
lare a quest'ora, perchè svolgere un ordine
del giornO' nelle presenti condizioni non è
forse il mIgliore modo di farlo. Ma, pOlchè
esistono degli accordi per sallecitare e stron~
care questa discussione. . .

P RES I D E N T E. Stroncare, no. Que~
sta non deve dido.

D E L E O N A R D I S Non mI pare
che SIa giusto che alle due e mezza del po~
meriggio del venerdì si continUI a discutere
di un bilancio così impO'rtante carne quello
dell'Interno. Il RegalamentO' stesso in tal
modo nan viene rispettato.

Comunque, qual è lo spirito e cosa pone il
mio O'rdine del giornO'? Pone il problema, di
cui si è discusso finora, della politica se~
guita dal Ministero dell'interno particolar~
mente al riguardo degli inte,rventi delle au~
torità cosiddette tutorie, nei confronti della
attività degli enti locali, Comuni e Provincie.

Da tutte le parti del Paese, anche dalla
vostra parte, colleghi della maggioranza ~

pur se qualcuno della vostra parte viene qui
a recitare case che sono ormai superate dal
tempo, pur se qualcuno ancO'ra vuoI farci
vedere quali pO'ssono essere le dIfficoltà, i
trabocchetti, la pO'ssIbilità di sfruttamentO'
politico dell'Ente regione ~ ormai tutti siete

convinti che l'Ente regiO'ne deve entrare in
funzione e che, per quanto riguarda quel
che è predisposto dalle vigenti leggi comu~
nali e provinciali per la tutela e per la le~
gittimità dell'azione dei singoli Cansigli co~
munali e provinciali, tutto questo la Costi~
tUZlO'ne ,IO' attribuisce definitivamente al~
l'Ente regione.

Quale dunque avrebbe dovuto essere la
politica del Ministero dell'interno e dei pre~
fetti neUe Provincie in tale direzione? Avreb~
be dovuto essere una pO'litica di attenua~
mento, di comprensione, di preparazione al-
la cessazione della tutela così pesantemente
esercitata dagli organi governativi. Noi pe-
rò non abbiamo questo indirizzo e non per~
chè i prefetti abbiano una loro politica in
contrasto con quella del Ministero dell'in~
terno. Noi abbiamo invece una direttiva

precisa del Ministero dell'interno, affinchè
questi interventi prefettizi divengano quan~
to più opprimenti e pesanti possibile.

Il mio ordine del giorno, che ho presen~
tato insieme al collega Gramegna, sta ad in~
dicare sommariamente alcune di queste co~
se. Io mi permetterò di sottopO'rre all'atten~
zione del Senato alcuni casi che noi senatori
della provincia di Bari e della circoscrizio~
ne, con interpellanza e interrogazioni, ab~
biamo segnalato all'attenzione del Ministro
e del Governo. Siamo rimasti però per mesi
senza riscontro alle nostre domande sugli
avvenimenti di Bari e di Minervino Murge,
malgrado le specifiche denunzie contenute
nelle interpellanze. Il Governo non ha rite~
nuto finora di dover rispondere, ma con ciò
ha violato le prerogative di controllo del
Parlamento in ossequio alla politica che,
voi signori del Governo, state seguendo.

Analogamente avviene per la questione
delle Regioni. Non si tratta del timore dei
famosi pericoli della Regione, ma si tratta
del vostro timore a farei conoscere le con~
clusioni di quella Commissione di studi da
voi stessi nominata, conclusioni che i par~
lamentari debbono leggere sugli organi di
stampa, perchè ufficialmente si finge d'i~
gnorarle e si tenta di non renderle di pub~
blica ragione. Anche questa procedura costi~
tuisce una mancanza di riguardo verso i
rappresentanti del popolo in Parlamento e
dimostra scarsa considerazione del manda~
to parlamentare, in violazione della Costi-
tuzione.

Gli stessi continui interventi illegittimi
dei prefetti, le discriminazioni politich~, ri~
salgono alla vostra responsabilità; l'onore~
vale Ministro dell'interno non dimentica
certamente che la Costituzione, per lui, è
una trappola; ma si ricordi l'onorevole Scel~
ba di essere Ministro della Repubblica ita.
liana e non della monarchia e tanto meno
dei fascisti. Ed è bene fare queste afferma~
zioni per ragioni di chiarezza.

Voi che dovrete alla fine giungere alla
costituzione della Regione, intanto date di~
sposizioni ai prefetti perchè continuino ad
agire come nel passato. Il Prefetto della pro~
vincia di Bari, per esempio, ha tenuto un
ben singolare comportamento nei confronti
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delle Amministrazioni comunali del capoluo~
go e di Minervino Murge. L'Amministrazione
di Bari è stata costituita per un certo tempo
da socialisti e comunisti, mentre quella di
Minervino Murge è composta da democri~
stiani, da un social~democratico e da un mis~
sino. Entrambe le Amministrazioni erano nel
1960 carentl nella presentazione del bilancIO,
ma mentre a Bari il Prefetto interviene per
ordinare la sospensione di qualunque altra
deliberazione e Iprocedere al'l'approvazio:ne
del progetto dI bIlancio, si concede all'Ammi~
nistrazIOne dI Minervino Murge di continua~
re ad operare senza presentare 11 bilancio di
previsione, e ciò sino alla fine dell' anno 1960.
E alla ,fine, mentre a Bari Il Prefetto è giunto
allo scioglimento del Consiglio, per l'Ammi~
nistrazione di Minervino, che non poteva ap~
provare il bilancio per mancanza del qU()~
rum richiesto dalla legge perchè vi erano le
supercontribuzioni, è stato consentito che,
tolte le supercontribuzioni, si approvasse un
bilancio fasullo non rispondente alla realtà
di una giusta previsione delle entrate e delle
spese, e che presenta solo un pareggio con~
tabiIe attraverso l'impostazione in bilancio
di un mutuo di oltre 150 milioni. Ma il Pre~
fetto in questo Comune non ha sciolto una
Amministrazione che presenta un documen~
to inconsistente e non l'i specchiante la vera
situazione finanziaria e patrimoni aIe del
Comune stesso. Le irregolarità di bilan~
cio si sono ripetute anche per il 1961, ma
quella Giunta democristiana, sostenuta dal
voto determinante di un consigliere missino,
gode del sostegno e della guida della Pre~
fettura di Bari.

Questo stesso Prefetto, invece, si premura
di impedire che s'insedi a Palo del Colle una
Amministrazione nel Consorzio delle guar~
die campestri non gradita ai maggiorenti
clericali di qu~l Comune, di cui è tipico
esponente, per esempio, quell'avvocato Mi~
ninni, presidente dell'Acquedotto pugliese.
Il Prefetto di Bari ha fatto un apposito de~
creto per vietare l'insediamento degli ammi~
nistratori regolarmente eletti, pretestando
irregolarità nello svolgimento dell'Assem~
blea, irregolarità non dimostrate e inesi~
stenti, semmai di competenza dell'Autorità
giudizi aria .

Ma l'intervento arbitrario del rappresen~
tante del Governo ha fatto sì che l'Ammini~
strazione del Consorzio sia tuttora nelle
mani del presidente decaduto e contro il
quale vi sono critiche gravi da parte dei so~
ci, soprattutto per quanto riguarda l'ammi~
nistrazione dei fondi del Consorzio.

A Poggiorsini si è giunti al punto che il
Sindaco, violando ogni norma legale e de~
mocratica, abbia fatto espellere dai Cara~
binieri dall'Aula un consigliere comunale
di minoranza, contro cui vi era un ricorso
da parte di alcuni elettori. Il Consiglio, che
aveva precedentemente convalidato tutti gli
eletti, doveva esaminare in sede giurisdizio~
naIe questo ricorso, e poichè contro le deci~
sioni del Consiglio comunale ci sono termini
per appellarsi alla Giunta provinciale ammi-
nistrativa, quel consigliere intendeva avvaler-
sene. Ma quel Sindaco, democristiano natu-
ralmente, ha fatto invadere l'aula del Consi~
glio dalla Forza pubblica impedendo ad un
eletto di assolvere il suo mandato. Il Prefetto
di Bari, invitato ad evitare una sì grave offesa
ai diritti di un cittadino, si è guardato bene
dal compiere il suo dovere. Il fatto è che vi
erano in quell'Amministrazione di Poggior
sini quattro assessori che erano ineleggibili;
C'ontro di essi vi era un ricorso accolto in~
fine dall'Autorità giudiziaria; ma pratica-
mente, nel momento in cui questi signori
dovevano essere sostituiti dagli eletti nelle
liste di minoranza, ecco che questa volta il
Prefetto è intervenuto: a Poggiorsini vi è
oggi un Commissario prefettizio, perchè al
Prefetto di Bari evidentemente non piaccio~
no le Amministrazioni che non siano sce]~
biane.

A Bitonto, altro tatto grave, vi sono le
dimissioni di un certo numero di consiglie~
ri; ebbene, in base alla legge il Consiglio co-
munale, che è ancora in carica e legalmente
può riunirsi, va ad esaminare queste dimis~
sioni. L'articolo 81 della legge comunale e
provinciale stabilisce che ogni consigliere
dimissionario viene sostituito immediata~
mente da chi abbia riportato in lista più
voti e il Consiglio in questo caso ha esar
minato una per una tutte queste dimissioni
anche se in realtà erano state presentate in
una lettera comune.



Senato della Repubblica III Legislatura~ 211577 ~~

6 OTTOBRE 1961ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO463a SEDUTA

PRESIDENTE.
Leonardis, lei deve attenersi
giorno.

Senatore De
all'ordine del

D E L E O N A R D IS. Voglio dirG
queste cose perchè siamo di fronte ad abusi.

P RES I D E N T E. Lei abusa della
pazienza del Presidente e del Senato. Con~
eluda.

D E L E O N A R D IS. Ad ogni modo
concludo ribadendo ancora una volta che
si è seguita fin qui tutta una politica che
si è rivelata contraria alle autonomie e alle
libertà comunali, e noi deploriamo vivamen~
te che ciò sia avvenuto.

in questi giorni sono scaduti o stanno
per scadere i termini di durata di diversi
Consigli comunali; vi sono dei Commissari
prefettizi che hanno superato il termine pre~
visto dalla legge: noi domandiamo che le
elezioni siano tenute entro il mese di no-
vembre, onde le Amministrazioni comunali
possano essere rinnovate e i Commissari
prefettizi possano essere rimossi.

Si tenga conto per esempio del fatto che
al Comune di Bitonto, in omalggio al dispo-
~to dell'articolo 8 della legge comunale e
provinciale, la Giunta comunale aveva il di-
ritto di restare in carica, mentre il Consiglio
doveva essere rinnovato entro i 90 giorni
con quella Giunta in carica. Questa disposi-
zione della legge è stata violata ed anche a
Bitonto si è insediato un Commissario pre-
fettizio che non aveva ragione di essere no~
minato.

Queste cose andavano denunziate al Se-
nato e all'opinione pubblica, perchè esse
stanno ad indicare come i prefetti ritengono
di assolvere i compiti loro affidati, quando
la politica del Governo ~ ispirata ai criteri
indicati dal nostro ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno del senatore Di Grazia.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

considerato il progressivo aumento del~
le malattie dermoceltiche e della lue in par~

ticolare per la mancanza di controlli 19le-
nico~sanitari e relativa profilassi e terapia
controllata;

mentre tributa al ministro Scelba il ri-
conoscimento della sua volontà protesa a
sanare la situazione attuale, dimostrata an~
che con la presentazione al Senato del di-
segno di legge n. 1384, recante modifiche
ed integrazioni alla legge 20 febbraio 1958,
n. 75, e del quale auspica il sollecito esame;

riconoscendo tuttavia che tale disegno
di legge non potrà in modo pratico e con-
tinuativo sottoporre a quei controlli neces-
sari le persone che esercitano la prosti-
tuzione;

invita il Governo a rivedere la legge
20 febbraio 1958, n. 75, al lume della ormai
praticata esperienza triennale, onde esami~
nare la possibilità della sua eventuale re-
voca o per lo meno apportarvi quelle mo~
difiche che diano pratica attuazione ai con-
trolli igienico-sanitari ed alle relative misure
di profilassi e di terapia da applicare alle
persone che esercitano la prostituzione»,

P RES I D E N T E. Il senatore Di
Grazia ha facolta di svolgere questo ordine
del giorno.

D I G R A Z I A. Rinuncio a svolgerlo.

P RES I D E N T E . Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Boccassi.

C A R E L L I , Segretario:
{{ Il Senato,

constatata l'opportunità di stanziare
una somma pari ai due quinti del gettito
dell'addizionale E.C.A. per l'integrazione dei
bilanci degli Enti comunali di assistenza,

invita il Governo ad applicare il regio
decreto 30 novembre 1937, n. 2145, per per-
mettere agli Enti l'attuazione di una assi~
stenza economica meno insufficiente dell'at-
tuale ».

P RES I D E N T E Il senatore Boc-
cassi ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.
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B O C C ASS I. Si tratta semplicemente,
come appare chiaramente dalla lettura del
mio ordine del giorno, di dare la possibilità
agli E.C.A. di poter integrare i loro bilanci
onde poter attuare un'assistenza economica~
mente meno insufficiente dell'attuale.

Io non avrei altro da aggiungere. Vorrei
però pregare l'onorevole Ministro di non ri~
spondermi soltanto che c'è una proposta di
legge in gestazione a questo riguardo e che
sta per essere discussa dal Senato; gradirei
qualche anticipazione e qualche assicurazio~
ne in più e non una risposta generica.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Gambi, Za~
noni e Gaiani.

C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato,

invita il Governo a nOI1 disattendere i
voti e le critiche espressi unanimemente da
Comuni e Provincie circa il contenuto della
prospettata riforma della legge comunale e
provinciale e lo impegna a sottoporre agli
organi centrali rappresentativi ~ U.P.I. e
A.N.C.I. ~ il progetto di riforma summen~
zionato )}.

P RES I D E N T E. Poichè i presenta
tori non sono presenti si intende che abbiano
rinunciato a svolgere questo ordihe del
giorno. Si dia lettura dell' ordine del giorno
del senatore Lepore.

C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato,

nel riaffermare che s'impone la defini~
tiva sistemazione del ruolo degli ufficiali
di Pubblica sicurezza con un adeguamento,
almeno in parte, uguale a quello dell::
Guardie di finanza e dell'Arma dei cara~
binieri; e che necessita assolutamente por~
re termine e far cessare le innumeri in~
giustizie ed anomalie attualmente esisten~
ti nel detto ruolo a causa di "quella dele~
teria incertezza nell'ambito dei quadri che
si ripercuote in tutta la scala gerarchica
determinando una grave depressione mo~

rale" dovuta esclusivamente ai diversi cri~
teri che hanno presieduto, in questi ultimi
15 anni, all'assorbimento nel Corpo di per~
sonale avente diverse provenienze;

ricordando, soprattutto, la grave in~
giustizia subita dagli ex appartenenti al1e
milizie stradale e portuale che ~ pur es~

sendo dei dipendenti di ruolo dello Stat.:>
e, per giunta, di Ministeri strettamente tec~
nici come quelli dei lavori pubblici e della
marina mercantile ai quali avevano avuto
accesso, forniti di lauree, con pesantissimi,
regolari e rigorosi concorsi ~ ebbero di~

strutto, con il trapasso del regime, il loro
rapporto d'impiego con lo scioglimento del
corpo e disposizioni varie;

non dimenticando la decisa espressa
unanime volontà del Senato approvata dal~
l'altro ramo del Parlamento che, all'atto
dell'approvazione in Aula della legge 8 no~
vembre 1956, n. 1326, precisò doversi fare
ampia giustizia riparatrice agli ex appart('~
nenti alla milizia stradale concedendo lo~
ro una completa ricostruzione della car~
riera;

considerato che il Ministero dell'inter~
no ha più volte riconosciuto, anche dopo
la restrittiva applicazione della predetta
legge, che gli ex appartenenti alle disciolte
milizie hanno risentito e risentono sensi~
bile danno dai provvedimenti che li col-
pirono più che ingiustamente e che quanto
praticato finora non ha sanato la situazio~
ne e non ha messo in atto quella giustizia
che il Senato intendeva si fosse fatta;

ritenuto che agli ex appartenenti alla
mjJjzia ferroviaria, a quella forestale, non~

chè a gran parte di quelli della Polizia Afri~
ca italiana è stata concessa la piena rico~
struzione della loro carriera sì che la stes.
sa ha avuto regolare sviluppo con il rag-
giungimento dei più alti gradi;

rilevato che le colpe del regime in I ta~
lia non debbono ricadere unicamente su~
gli ex aprpartenenti alle ex milizie della
strada e dei porti, personale, per giunta,
squisitamente tecnico;

considerata l'urgenza di intervenire,

invita il Governo a voler provvedere
alla regolarizzazione dell'anomala situazio~
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ne su denunciata con l'mtegrale ricostru-
zione della carriera per gli appartenenti alle
cessate milizie stradale, portuale e per una
parte della P.A,I. mediante la formazione
di un ruolo soprannumerario ad estinzione
per cessazione dal servizio che non turbI
lo stato dei ruoli, nonchè a voler predi-
sporre i mezzi idonei per consentire al per-
sonale di truppa e graduati delle medesi-
rile milizie ~ bloccato nella carriera ~ il
doveroso e legittimo avanzamento ù.

P RES I D E N T E, Poichè lJ senatore
Lepore non (' presente si intende che abbia
rinunciato a svolgere questo ordine del
giorno.

Lo svolgimento degli ordini del gIOrno è
così esaurito.

Rinvio il seguito della discussione aJla
prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I , Segletario:

Al Ministro dei trasporti, per conoscere:

1) se nello stanziamento degli 800 mi-
liardi da devolver si in dieci anni, secondo
il progetto di legge governativo 14 settem-
bre 1961 per il rammodernamento, riclassa~
mento e potenziamento delle Ferrovie dello
Stato, è prevista una congrua destinazione
anche per le ferrovie milanesi, ed in caso
affermativo in quale misura essa è prede~
terminata e quali sarebbero i connessi piani
di esecuzione;

2) se, nel configurare tali piani, si è te-
nuta o si terrà presente la necessità imme-
diata del decentramento del traffico passeg.
geri, attualmente affluente quasi intieramen-
Le alla stazione centrale, oggidì del tutto su-
perata sul piano tecnico e funzionaI e e tut-
tavia costretta ad accogliere un traffico piÙ.
che doppio di quello per cui essa fu origi-
nariamente ideata e costruita;

3) se, in fUl1LlOl1L.~, ~l~lleeSIgeHZ::>,non
sia previsto, in termini di urgenza, il poten-
ziamento delle stazioni minori, quali Lam-
brate, Porta Genova, Rogoreto e Porta Ro-
mana, dove affluiscono giornalmente dalla
provincia decine e decine di migliaia di lavo-
ratori, costretti a sopportare i ben noti di-
sagi, resi acuti dalla carenza e vetustà del
materiale rotabile, disagi per giunta aggra-
vati dall'insufficienza funzionale delle citate
stazioni minori;

4) se, infine, nella formulazione dei pia-

ni di massima, si è tenuto o si vorrà te~
nere conto anche delle esigenze del1'ingen~
tissimo traffico merci che fa capo a Milano,
e che postula un immediato potenziamento
degli scali merci Farini e Greco, nonchè la
creazione di Uffici doganali unificati ed at-
trezzati in modo razionale e moderno, così
come il cospicuo traffico internazionale di
merci che fa capo alla metropoli lombarda
esige (486).

RODA, BANFI, CALEFFI

Ai Ministri dell'interno e della sanità, per
sapere se siano a conoscenza degli scanda-
losi epIsodi del rinnovato e interminabIle
concorso per chirurgo primario agli Ospe-
dali di Roma e se intendano parvi riparo
nell'interesse della pubblica salute per evi-
tare la costante menomazione del prestigio
e della tradizione glonosa della scuola chi.
rurgica romana, con l'esclusione de] piÙ
valorosi (487).

MOLÈ, TIBALDI, CIANCA, GTACOMETTI,

DONINI, SPEZZANO, MACAGGI, BER-

LlNGIERI, GALLOl'TI BALBONI Lui-

sa, DE LUCA Luca, LUPORINJ,

VACCARO, PICCHIOTTI, BENEDET-

TI, VENDITTI, LOMBARI, ALBER-

TI, D'ALBORA, FRANZA, J.'\NNUZZI,

BUSONl, BORGARELLl

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E, Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.
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C A R E L L I, Segretario.

Ai Mmistri dell'interno e della sanità, per
conoscere quale è stata la condotta del~

l'Autorità di pubblica sicurezza e di quella
sanitaria, e a quali risultati si è giunti con

l'indagine di accertamento dell'inquina.
mento batterico dei fialoni di plasma urna.
no ad uso terapeutico, riscontrato nello
Istituto A.V.I.S. di Lambrate (1248).

PASQUALICCHIO, LOMBARDI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Presidente del Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno, per conoscere i motivi per
cui i lavori per l'installazione dell'ascensore
fra la spiaggia di Cassano e il Centro del
comune di Piano di Sorrento siano stati in~
terrotti da molti anni. L'opera ebbe inizio,
si costrul la stazione superiore, si scavò il
pozzo, la tromba dell'ascensore e, pare, an~
che il tunnel di accesso alla spiaggia. Se~
nonchè, da molti anni, l'opera è rimasta ln~
compiuta.

La spiaggia di Cassano del comune di
Piano di Sorrento ha una popolazione nu~
merosa, ha stabilimenti balneari molto fre~
quentati nella stagione estiva, anche da vil.
leggianti, ed è molto importante per le co~
municazioni con Napoli, Castellammare,
Sorrento, Capri, per mezzo di motobarche e
motoscafi.

Risulta che il Sindaco di Piano ha molte
volte sollecitato il completamento dell'opera
che certamente fu ritenuta di rilevante in~
teresse pubblico quando ne fu approvato 11
finanziamento.

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministro intenda adottare
sia per rispondere alle legittime attese della
popolazione interessata, sia per evitare che
sia disperso il pubblico denaro senza rag~
giungere Io scopo cui era stato destinato
(2610).

CECCHI

Al Ministro dei trasporti, per sapere se

intende intervenire affinchè la Società ve~
neta esercente la linea ferroviaria Parma,
Suzzara, Mantova provveda alla custodia e

al controllo dei passaggi a livello allo sco~
po di porre fine ai frequenti incidenti mor~

tali che avvengono in particolare nel tratto
Brescello~Guastalla, dove i passaggi a li~

vello sono completamente abbandonati
(2611 ).

SACCHETTI

Al Ministro dei lavori pubblici, in rela~
zione alla grave situazione determinatasi nel

cantiere del Genio civile di Poretto sul Po

a seguito del trasferimento di 30 operai ~

che conferma la tendenza alla smobilitazio~
ne del cantiere, rn contrasto con !'impegno
assunto di sviluppare la navigazione interna,
compresa quella sul Po ~ si chiede di cono~

scere i provvedimenti che intende adottan-
per sviluppare l'attività produttiva del can-

tiere (2612).

SACCHETTI

Per lo svolgimento di una interpellanza

M O L E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M O L È. Vorrei chiederIe, signor Presi~
dente, l'urgenza per la fissazione e la discus-
sione della interpellanza (n. 487) da me pre~
sentata insieme ad altri colleghi di tutti i
Gruppi. Ma comprendo benissimo che si trat~
ta di una richiesta platonica in quanto gli
onorevoli Ministri possono non essere in con~
dizioni di rispondere. Comunque rivolgo
ugualmente !'invito alla Presidenza e ai Mi~
nistri inte'rpellati di cortese sollecitudine.

S C E L B A , Ministro dell'interno. Vedrò
di rispondere alla sua interpellanza il piÙ
presto possibile, senatore Molè.
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Ordine del giorno

per le sedute di martedì 10 ottobre 1961

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi martedì, 10 ottobre, in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda
alle ore 17, con il seguente ordine del giorno:

1. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stclto di preViSiOne della spesa del Mi~
nistero dell'interno per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1961 al 30 giugno 1962
(1613) (Approvato dalla Camera dei de.
putati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del
Ministero di grazia e giustizia per l' eser~
cizio finanziario dallo luglio 1961 al 30

giugno 1962 (1662) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati).

2. Modifiche alla legge 29 dicembre 1956,
n. 1433. concernente il trattamento eco~
nomico della Magistratura, dei magistra~
ti del Consiglio di Stato, della Corte dei
conti, della Giustizia militare e degli av~
vocati e procuratori dello Stato (1495~Ur~
genza).

3. Aumento a favore dell'Erario del.
l'addizionale istituita con regio decreto-
legge 30 novembre 1937, n. 2145, e suc-
cessive modificazioni (1439).

4. Revisione dei films e dei lavori tea-
trali (478) (Approvato dalla 2a Commis-
sione permanente della Camera dei de-
putati).

La seduta è tolta (ore 14,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


